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RIRE .DI NAT 
A 40 anni dalla sua costituzione la 
Nato ci viene presentata. nel migliore 
dei casi, come una alleanza, un pat­
to appunto, militare fra stati naziona­
li , contraltare del Patto di Varsavia 
{peraltro costituitosi dopo), pesante 
eredità della "guerra fredda" e della 
divisione in blocchi dell'Europa. 
Il PCI ha da tempo accettato questo 
"ombrello protettivo" di cui si limita a 
chiedere una riforma in termini limita­
ti alla "difesa" e consegna il supera­
mento dell'Alleanza Atlantica a una 
futuribile distensione generalizzata 
che porti al superamento dei blocchi , 
all'Europa Unita, grazie all'accordo 
fra le due superpotenze: Usa e Urss. 
Il movimento pacifista offre una varia 
gamma di posizioni sul tema della 
Nato. Si parte dalla denuncia del mi­
litarismo, dalla critica dei bilanci della 
Difesa e delle spese militari in gene­
re, della produzione e dell'esportazio­
ne di armamenti, del ricatto nucleare, 
fino alla denuncia del carattere non 
propriamente difensivo (la sinistra di 
classe" del movimento pacifista usa il 
termine di imperialismo) dell'Alleanza 
Atlantica. 
Ma anche in questo ampio ventaglio 
di posizioni critiche e di denuncia, an­
zi proprio in questo affastellare senza 
discrimine e priorità, i problemi e le 
contraddizioni il movimento pacifista 
resta "a metà del guado", manifesta 
l'incapacità di cogliere il problema al­
la radice. Il problema è invece di radi­
cale violenza. 
La Nato è un organismo politico­
militare trasnazionale ormai più 
che sovranazionale, per la pianifi­
cazione della guerra nucleare in 
particolare, all'interno dell'astra­
zione terroristica del comando 
capitalistico rappresentata dall'i­
deologia e dallo stato nucleare in 
generale. 
Nè un'eredità del vecchio ordine nè 
un'escrescenza carognesca e demo­
niaca che accompagna le nuove for­
me di dominio del capitale multina­
zionale: è uno strumento penetrato e 
informato dalle dinamiche attuali di 
legittimazione e di imposizione della 
valorizzazione capitalistica su scala 
planetaria. 
Quando parliamo di organismo per la 
pianificazione della guerra nucleare 
parliamo sul serio: e per l'oggi e per il 
futuro. Nonostante l'aurea di segre­
tezza che circonda quest'organismo, 
qualcosa sfugge "al politico": se non 
altro per la necessità di esternare in 
qualche modo il proprio delirio di po­
tenza e di distruzione e su quali basi 
"pacifiche" il processo di distensione 
(est-ovest) si svolge (vedi nota). 
Attenzione, quando parliamo di piani­
ficazione della guerra nuçleare non 
intendiamo agitare genericamente il 
pericolo di guerra: quel genere di agi­
tazione che si rivela in realtà comple­
mentare al ricatto terroristico dell'i­
deologia e dello stato nucleari. 
Pianificazione della guerra nuclea­
re è pianificazione del comando e 
del controllo sul mondo: pianifica­
zione dell'espropriazione capitali-

stica e dello sfruttamento in forma 
dispotica e terroristica insieme. 
Basti vedere come questo, per molti 
versi qualitativamente nuovo. ruolo e 
strutturazione della Nato funzioni nel­
l'accelerare i processi di disgregazio­
ne e sussunzione del sottosistema 
socialista nel mercato mondiale o co­
me presentemente intervengano, in 
termini sia di deterrenza che operati­
vi, nel Medio Oriente: contro l'Intifa­
da. contro ogni insorgenza che metta 
a nudo, in quell'area vitale, la crisi di 
comando. Tutto può essere distrutto 
purchè la rivolta palestinese sia 
schiacciata e le banche di Beirut, 
"Svizzera del Medio-Oriente", conti­
nuino a funzionare! 
E comunque è necessario, all'in­
terno di questa griglia interpretati­
va, affermare e denunciare come la 
pianificazione Nato della guerra 
nucleare sia un fatto estremamen­
te concreto, nient'atfatto propa­
gandistico. L'efficacia terroristica, 
il funzionamento del ricatto dipen-

zione e di pace vera, ma è propria­
mente astratta, inerme, disarmante 
prima e più che disarmata. 
Quanto più violenta e radicale è l'a­
strazione legittimante del coman­
do capitalistico, tanto più violento, 
radicale, legittimato è il bisogno di 
antagonismo e di liberazione! 
Non si tratta di una volontà schizoide 
di muovere guerra alla pianificazione 
della guerra nucleare o nel caso, alla 
Nato. Si tratta di conoscere e capire 
come, dove, quando bisogno di anta­
gonismo e di liberazione possano 
esprimersi e accumularsi. Prima an­
cora si tratta di conoscere e capire se, 
come, dove e quando questo bisogno 
latente si è espresso. 
Da Chernobyl in poi. Attorno alle cen­
trali nucleari. A Comiso ieri. A Isola 
Capo Rizzuto. 
Ma a Comiso la mobilitazione dei pro­
letari nei propri territori non era deter­
minante, a Isola Capo Rizzuto lo è. Lo 
è perché c'è stata Chernobyl e di qui 
Montalto, Caorso, Trino Vercellese e 

sentano inattaccabili nella loro fis­
sità, non lo sono nella fisicità del 
loro rapporto col territorio, con la 
produzione e la riproduzione del 
complesso militare-industriale e 
l'indotto dei servizi, con la moneta 
e la spesa pubblica, con le politi­
che di bilancio dello stato: quella 
fisicità di rapporti senza la quale 
niente può a lungo fissarsi! 
Ciò vale ancor più laddove, come a 
Isola Capo Rizzuto, la fissazione di 
un ulteriore anello della catena del 
terrore è appena cominciata e appe­
na avocata a sè dal "politico". In que­
sto senso l'anello è ancora debole! 
La cooperazione sociale delle lotte si 
da nel territorio, conosce e definisce, 
produce essa stessa il terreno dello 
scontro nella misura in cui è in grado 
di costruire la "mappa" di quella fisici­
tà di rapporti che permette alla Nato, 
e in generale al politico-militare dello 
stato dei padroni, di funzionare, di vi­
vere, di legittimarsi, di uscire dall'iso­
lamento latente che la sua stessa mo-
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dono appunto da quella concretez­
za. 
La Nato in tutte le sue articolazioni 
politico-militari, a partire dai livelli più 
alti di coordinamento dei ministri e dei 
governi, dello stato maggiore dell'al­
leanza fino alle basi aero-navali e ter­
restri coi loro innumerevoli arsenali, 
al controllo e alla militarizzazione dei 
territori, altro non è che un esempio 
di come oggi il capitale fissi dentro di 
sè, sussuma interamente, oltre la 
moneta come mezzo di comando, 
la pianificazione della guerra nu­
cleare come estremo tentativo di 
legittimazione, terroristica, del co­
mando stesso. 
In questo senso il pacifismo, la cata­
strofe annunciata agitando un ge­
nerico pericolo di guerra, è comple­
mentare alla legittimazione: "aggi­
rando" il capitale dipinge uno scena­
rio in cui un potere oscuro e segreto 
incombe sull'umanità, sommatoria di 
marionette appese ai fili delle decisio­
ni dei "grandi" e di grandi sempre più 
grandi e potenti!. In questo scenario 
la pace non può che essere un dono 
del potere (o del Signore, che è la 
stessa cosa), da reclamare, da vole­
re votando o sfilando a migliaia nelle 
piazze, più raramente attorno alle ba­
si militari: per averla, la pace, bisogna 
innanzitutto essere pacifici! Contro l'i­
deologia del nucleare e dello stato 
nucleare, del terrore e del ricatto che 
fissano l'astrazione del capitale e le­
gittimano il comando. o la produzione 
di comando, si schiera un'altra ideo­
logia che non è un'astrazione poten­
te della volontà. del bisogno di libera-

anche Manfredonia; perchè il nemi­
co, il terrore nemico, non è più una 
presenza oscura e lontana, avvolta 
dal completo segreto, e nemmeno e 
se nell'immediato appare quasi invin­
cibile non appare inattaccabile. Esso 
è rimasto pressochè sicuro, immobi­
le e tranquillo, di fronte all'agitazione 
catastrofistica del pacifismo; per cer­
ti versi si è anche nutrito dell'astrat­
tezza della "guerra alla guerra": ha 
mostrato nervosismo, insicurezza, 
battute di arresto solo di fronte al bi­
sogno di antagonismo e di liberazio­
ne laddove si è espresso. 
Dove conoscenza e comunicazione, 
azione diretta nelle lotte, boicottaggio 
e sabotaggio sociale sono insorti, 
seppure embrionalmente e sporadi­
camente proprio dal bisogno di anta­
gonismo e di liberazione. 
Un'autoproduzione di antagonismo 
che si sedimenta su un bisogno di li­
berazione latente e si sottrae al terro­
re e ai ricatto dell'ideologia e dello 
stato nucleari, all'ideologia castrante 
del pacifismo, e non può conoscere 
la logica schizoide della "guerra alla 
guerra". 
Vogliamo essere o quantomeno vor­
remmo riuscire provocatori: il terreno 
dello scontro, il terreno "amico" non è 
quello attorno alle basi Nato, non è 
quello creato dal simbolismo delle 
manifestazione (che possono anche 
starci in una certa logica e misura) ma 
quello costituito dalla cooperazione 
sociale delle lotte. 
Per questo punto di vista le basi 
Nato, le basi Usa nei nostri territori, 
le basi militari in genere, se si pre-

struosità produce. 
Più la mappa è ricca, più la comuni­
cazione antagonista è ricca e più è 
ampio il ventaglio di possibilità, di 
scelte di percorsi, di articolazione di 
obiettivi che si aprono alla coopera­
zione sociale delle lotte, all'azione di­
retta, al boicottaggio e al sabotaggio 
sociale e più ancora nuovi soggetti 
proletari possono entrare in campo 
accrescendo ed estendendo il biso­
gno di antagonismo e di liberazione. 
Più la mappa è ricca e conosciuta, più 
ampia e la possibilità di so­
cializzazione delle lotte e dell'antago­
nismo su un terreno di scontro, quel­
lo della lotta contro la Nato e contro il 
nucleare "di guerra", che fino ad oggi 
è apparso come scarsamente prati­
cabile. 
Secondo noi, a parte le difficoltà og­
gettive, la scarsa praticabilità è deri­
vata anche dal fatto che anche il mo­
vimento antagonista ha, fino ad oggi, 
"girato" attorno alle basi con discrimi­
nanti vere, certo, ma pur sempre ha 
girato attorno alla fissità senza coglie­
re la fisicità dei rapporti, appunto, che 
permettono alla Nato come organi­
smo politico-militare di funzionare e 
servire l'ideologia e lo stato nucleari. 
Alla fissità non è sufficiente con­
traporre discriminanti politiche, 
forme di lotta ed organizzazione al­
ternative al pacifismo, anzi così 
posto il percorso è forse senza fu­
turo. Occorre, alla fissità, opporre 
la mobilità della cooperazione so­
ciale delle lotte dei proletari nei ter­
ritori, nei confronti della fisicità dei 
rapporti, laddove questi sono co-



stretti, per vivere, ad affondare i lo­
ro tentacoli, a presentarsi di volta 
in volta e separatamente in un ter­
ritorio potenzialmente nemico e ri­
nunciare alla totalità della potenza 
distruttrice che incarnano nei loro 
"anelli forti"! 
Gli anelli forti, nel caso le strutture 
della Nato che incarnano la pianifica­
zione della guerra nucleare nel nostro 
paese, devono diventare "fortini" as­
sediati: non da "catene umane" ma 
dall'antagonismo che ne mina la ri­
produzione fisica e la legittimazione 
politica. 
In questo caso e in quest'epoca la pa­
rabola di Menenio Agrippa può es­
sere rovesciata, rivoltata contro il po­
tere: se non possiamo arrivare allo 
stomaco del nemico (che esiste, al 
contrario del "cuore dello stato") pos­
siamo oggi aggredire i mille canali at­
traverso cui il cibo gli arriva! 
Dentro il metodo rovesciato del con­
tropotere può vivere, anche nella lot­
ta alla Nato, una nuova stagione del­
l'antagonismo proletario. 
Le basi Nato, le basi militari in gene­
re hanno bisogno di armi e di chi le 
produce; non solo ma hanno altresì 
bisogno di espropiare le terre su cui 
essere edificate (vedi Isola Capo Riz­
zuto), di infrastrutture e servizi, di 
compressione della massa salariale 
e del reddito proletario e di tagli alla 
spesa pubblica, di leggi finanziarie e 
di bilanci dello stato ad hoc; hanno bi­
sogno di commercializzare l'immagi­
ne di potenza e di distruzione degli ar­
mamenti (vedi la Mostra Navale belli­
ca di Genova), di trarre profitto, poli­
tico ma anche economico, dalle pro­
duzioni di morte in generale, dal ricat­
to atomico in particolare. L'economia 
politica della morte e della distruzio­
ne non può vivere arroccata nelle 
sue"basi", essa deve distendersi nel 
sociale ed è qui in questo passaggio 
vitale che non può sottrarsi all'anta­
gonismo, alla cooperazione sociale 
delle lotte, all'ostruzionismo , al boi­
cottaggio, al sabotaggio di massa: 
contro i processi terroristici ed ideolo­
gici di legittimazione del comando e 
del profitto si erge la legittimazione 
cooperativa e sociale della violenza 
di parte proletaria. Nel nostro oriz­
zonte c'è la costituzione del con­
tropotere, autoproduzione di anta­
gonismo contro la produzione di 
comando, aceumulo di bisogno di 
antagonismo e di liberazione che 
distrugge, spezza la macchina del 
dominio: lo stato informato dal nu­
cleare come estrema astrazione 
terroristica del capitale. 

NOTA 

Durante il 1987 sono venuti alla luce 
alcuni particolari circa i cambiamenti 

nelle direttive politiche per l'impiego 
degli armamenti nucleari in Europa. 
All'incontro dei Ministri NATO a Gle­
neagles, in Scozia, il 20 e il 21 otto­
bre 1986, ra NATO ha adottato nuo­
ve direttrici politiche per l'uso della 
sua forza nucleare. Sebbene un pro­
cesso di riconsiderazione delle capa­
cità nucleari NATO è in corso da cir­
ca otto anni, lo schieramento di forze 
nucleari a lunga gittata ed il ritiro di 
importanti porzioni dell'arsenale eu­
ropeo NATO hanno richiesto una ri­
definizione della strategia nucleare 
circa l'avvio di operazioni con armi 
nucleari, la risposta all'attacco nu­
cleare e l'attacco sul territorio so­
vietico. 
Queste nuove linee-guida politiche 
generali (GPG) sono l'equivalente 
NATO della Direttiva Presidenziale 
59 dell'Amministrazione Carter (PD-
59), l'Indirizzo per lo spiegamento 
delle Armi Nucleari per le forze stra­
tegiche USA che era stato approvato 
nel luglio 1980. La GPG, come la PD-
59 (e la posizione dell'Amministrazio­
ne Reagan nella Direttiva di Decisio­
ne 13 della Sicurezza Nazionale, nel­
l'ottobre 1981), dovrebbe articolare 
meglio la dottrina nucleare controfor­
ze che si era sviluppata durante gli 
anni 70. 
Le nuove GPG sono state preparate 
da un gruppo di lavoro NATO del Co­
mitato di Pianificazione della Difesa 
che ha prodotto quattro bozze (l'u lti­
ma del 1982) che sono state discus­
se e dibattute al Comitato di Pianifi­
cazione della Difesa, al Gruppo di 
Pianificazione Nucleare e durante gli 
Incontri Ministeriali. Queste GPG ag­
giornano e sostituiscono le Direttive 
Politiche Provvisorie del 1969 (note 
come le PPG) sull'uso iniziale delle 
armi nucleari, e le direttive del 1970. 
Queste, insieme ad altre due defini­
zioni NATO già esistenti sull'uso del­
le armi nucleari, costituiscono l'indi­
rizzo per lo schieramento nucleare 
NATO. 
1) Direttive Politiche Provvisorie per 
l'Uso Tattico Difensivo Iniziale di Ar­
mi Nucleari da parte della NATO 
(DPC/D(69)58 - sottoposto a revisio­
ne) del novembre 1969; 
2) Nozioni per il Ruolo delle Forze 
d'Attacco Nucleare di Teatro in ACE 
(Commando Alleato in Europa) 
(DPC/D(70)59 - sottoposto a revi­
sione) dell'ottobre 1970; 
3) Direttive per le procedure di con­
sultazione sull'uso delle armi nucleari 
(novembre 1969); 
4) Direttive politiche per l'uso di mu­
nizioni atomiche da demolizione (ot­
tobre 1970); 
Le nuove Direttive Politiche Generali 

1) Riaffermano la strategia NATO 
1967 della risposta flessibile, che pre­
vede che la NATO si difenda da un 
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attacco in tre fasi: "difesa diretta", 
"deliberata escalation" e "risposta nu­
cleare generalizzata". 
2) Riaffermano l'indirizzo di uso ini­
ziale di armi nucleari in risposta ad un 
attacco convenzionale sovietico e di­
scutono in grande dettaglio l'uso se­
lettivo di armi nucleari NATO. Le 
GPG pongono particolare enfasi su­
gli esiti di attacchi nucleari, assumen­
do una risposta nucleare delle Forze 
del Patto di Varsavia all'uso iniziale 
da parte della NATO. Dato che l'as­
sunzione è quella di una serie di at­
tacchi selettivi, la priorità, per la fase 
di "deliberata escalation" della stra­
tegia di risposta flessibile è data dal 
colpire al di là del campo di battaglia 
(cioè non in territorio NATO). Gli at­
tacchi in profondità, secondo le GPG, 
sarebbero effettuati "principalmente 
sul territorio dell'aggressore, compre­
sa l'Unione Sovietica". Attacchi sul 
territorio sovietico secondo il prece­
dente indirizzo di impiego di forze nu­
cleari NATO erano strettamente limi­
tati a circostanze specifiche come 
uno stato di guerra sul confine turco­
sovietico. 
3) Stabiliscono che armi nucleari sa­
ranno sviluppate e schierate, per at­
tuare la nuova dottrina di impiego a 
lunga gittata: "il rimodernamento del­
la TNF (Forza Nucleare di Teatro) in 
Europa ha spostato il peso degli ar­
mamenti nucleari regionali e le scelte 
di bersagli dal campo di battaglia ver­
so il territorio dell'avversario con una 
tendenza a colpire in profondità nel 
territorio del Patto di Varsavia". 

4) Contengono una guida per le scel­
te di bersagli nucleari, affermando 
che deve essere data priorità a colpi 
contro obiettivi militari ("counterfor­
ce") come veicolo per messaggi poli­
tici, piuttosto che a colpi contro beni 
civili ("coutervalue"). Questo è in con­
trasto con le direttive del 1969 che af­
fermavano che l'obiettivo dell'uso ini­
ziale da parte della NATO di armi nu­
cleari "dovrebbe essere essenzial­
mente politico e pertanto molto selet­
tivo". 
5) Contengono una nuova guida sul­
l'indirizzo dichiaratorio della NATO 
circa le armi nucleari. 
6) Contengono una nuova guida sul­
la comunicazione di intenzioni NATO 
all'Unione Sovietica in una crisi, co­
me pure dopo l'uso selettivo di armi 
nucleari (come nel caso di attacco nu­
cleare dimostrativo). 
7) Forniscono nuove direttive per la 
consultazione politica per assicurare 
il controllo sui comandanti in campo. 
riaffermando le tradizionali direttive 
"Atene" secondo cui la consultazione 
sarebbe soggetta alla norma "tempo 
e circostanze permettendo". 
8) Forniscono direttive sull'uso inizia­
le di armi nucleari basate in mare. Le 
direttive del 1969 consideravano sol­
tanto l'uso iniziale di armi nucleari ba­
sate a terra in risposta ad un attacco. 
(DAL CONFRONTO ALLA COOPE­
RAZIONE, RAPPORTO SIPRI SU­
GLI ARMAMENTI 1988 - a cura del­
l'Archivio Disarmo e dell'Unione 
Scienziati per il Disarmo - Edizioni 
Dedalo, pagg. 67-70) 
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"Con il modo di produzione capitalisti­
co si allargano le possibilità di utilizzo 
dei residui della produzione e del con­
su mo. Per residui della produzione 
intendiamo gli scarti dell'industria e 
dell'agricoltura, per residui del consu­
mo sia quelli derivati dal ricambio fisi­
co umano sia le forme che gli oggetti 
assumono dopo essere stati utilizza-
ti ....... Naturalmente il rincaro delle 
materie prime costituisce lo stimolo 
per l'utilizzo dei residui. In comples­
so, le condizioni necessarie per una 
tale riutilizzazione si possono così in­
dicare: presenza dei. residui in larghe 
masse; perfezionamento del mac­
chinario, per cui materie inutilizzabili 
nella loro forma originaria possono 
essere trasformate utilmente per 
nuove produzioni; progresso della 
scienza, specie della chimica, da cui 
dipende l'accertamento delle proprie­
tà utili dei diversi residui ." (K. Marx, 
Dal terzo libro del Capitale pp. 150-
151 Edizioni Einaudi). 
Queste considerazioni che Marx svi­
luppava più di un secolo fa nel primo 
capitolo del libro terzo del Capitale, 
La trasformazione del pluslavoro 
in profitto, e in particolare nel quinto 
paragrafo, Economia nell'impiego 
del capitale costante, ci appaiono 
oggi pienamente realizzate nello svi­
luppo capitalistico. Anzi, più che con­
siderazioni realizzate, esse si pre­
sentano sussunte al centro del mo­
dello, del modo di produzione capita­
listico nella sussunzione reale. Non si 
tratta più tanto di "economia nell'im­
piego di capitale costante", quasi 
un'appendice nel rapporto tra capita­
le costante e capitale variabile, bensì 
di una "macchina ecologica" in fieri 
"per la trasformazione del plusvalore 
in profitto". L'utilizzo dei residui della 
produzione e del consumo ha cessa­
to di essere una protesi del modo di 
produzione, calcolo e risparmio del 
capitale costante nell'economia di 
scala, per diventare l'affare del 2000: 
motore dello sviluppo capitalistico e 
molla della catastrofe ambientale. 
Che non si tratti più di una protesi , di 
economizzare nell'impiego di capita­
le costante, basti a dimostrarlo che 
non ostante il crollo dei prezzi di ma­
terie prime come il petrolio, alla base 
del ciclo chimico, l'affare si ingiganti­
sce ogni giorno che passa ... è proprio 
il caso di dirlo! 
Alcuni dati. Grosso modo i rifiuti, in­
dustriali e solidi urbani sono stimati 
nell'ordine di 15 milioni di tonnellate 
al giorno nel mondo, in Italia siamo 
sull'ordine dei 60 milioni di tonnellate 
all'anno (50 milioni industriali e 1 o mi­
lioni di solidi urbani, di cui ancora so­
lo il 15% viene smaltito e/o riciclato). 
Per ogni uomo sulla terra ci sono me­
diamente circa 3 chilogrammi di rifiu­
ti industriali (per maggior parte tossi­
ci) e solidi urbani al giorno, di questi 

1 
2,5 kg sono rifiuti industriali (legati al­
la produzione): la proporzione è quin­
di di 1 a 5. 
Questi dati ci consentono innanzitut­
to di misurare l'entità dell'affare e del 

danno arrecato all'ecosistema. Ma 
non è sufficiente. Ci consentono di 
considerare come, per esempio in 
Italia, 1'85% dei rifiuti sfugge ancora 
"alla macchina ecologica" del capita­
le e come questa macchina necessi­
ti di questa produzione e di questo 
consumo: macchina, produzione, 
consumo vivono in simbiosi. Le 
multinazionali, gli stati (USA in primo 
luogo), gli organismi internazionali 
(ONU, FMI, BM ecc) stanno investen­
do cifre colossali nella macchina eco­
logica: ricerca di base, applicata, 
nuove tecnologie dai costi altissimi, 
impiantistica ecc.: "l'offerta" è in cre­
scita esponenziale, pensiamo a cosa 
accadrebbe di fronte alla caduta del­
la "domanda"! 
Se quei 15 milioni di tonnellate quoti­
diane diventassero 1 O, 5 ... ! Questa è 
la chiave del problema ecologico. 
Ci dispiace per gli ambientalisti, i ver­
di, che, con la Lega Ambiente per 
esempio, anche in Italia si sono mos­
si ultimamente con una "campagna" 
di quattro mesi per stendere "un gran­
de check-up" dello stato del sistema 
di controlli pubblici e privati" per "fare 
emergere tutto il sommerso, le di­
mensioni dello smaltimento clande­
stino e selvaggio dei rifiuti nel nostro 
paese", al fine di "disegnare una pri-

forte: dal ventre della produzione e 
del consumo non un grammo di me­
no di rifiuti è sortito! 
Ci dispiace anche perché dalle loro 
denunce emerge troppo spesso una 
filosofia che vuole appunto ciascun 
uomo responsabile dei "suoi" 3 kg di 
rifiuti quotidiani (nonostante un rap­
porto di 1 a 5 tra produzione e consu­
mo) e in primis di una produzione e di 
un consumo che un pugno di stati im­
pone al mondo intero e un pugno di 
padroni con i loro numerosi servi im­
pone a tutti i proletari. 
Ci dispiace infine perchè se il loro 
check-up e la loro mappa potranno 
servire ad accelerare il processo di 
regolamentazione del settore, in 
qualche caso a impedire procedure e 
tecnologie criminali e solo in parte sa-
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ma mappa delle aree contaminate e 
sollevare la grande emergenza dei 
prossimi anni: la bonifica e il risana­
mento". 
A dimostrazione del loro "senso di re­
sponsabilità", dietro ogni denuncia "ci 
sarà un Piano di intervento per la bo­
nifica redatto da un comitato scienti­
fico". Ci dispiace perché l'iniziativa 
senz'altro utile, laddove poi tralascia 
il terreno della lotta e dell'azione di­
retta e si rivolge alle istituzioni, si 
muove a rimorchio della "macchina 
ecologica" del capitale, e di quel ca­
pitale che vuole regolamentare su 
scala statale e internazionale anche 
questo settore a vantaggio delle 
grandi imprese e gruppi finanziari ben 
compresi dell'emergenza rappre­
sentata per i loro profitti dalla bonifica 
e dal risanamento! 
Questa regolamentazione negli USA, 
ma anche in altri paesi come la Ger­
mania e l'Olanda, è in atto dai primi 
anni '80 eppure l'emergenza, quella 
vera della qualità della vita nella crisi 
attuale dell'ecosistema, è sempre più 

ranno utili alla mobilitazione dell'anta­
gonismo sociale, ben più contribui­
ranno a mistificare ancora una volta il 
problema ecologico e a fuorviare l'op­
posizione antistituzionale, che pure 
esiste, ai progetti capitalistici e sta­
tuali nel settore. Vogliamo sempli­
cemente dire: un vero antagoni­
smo si dà solo contro l'intero e 
complesso connubio, simbiosi, di 
macchina ecologica, produzione e 
consumo capitalistici. 
Non ci può lasciare indifferenti il fatto 
che si facciano check-up e mappe dei 
rifiuti, che sono in realtà residui e po­
tenzialmente fonti di ulteriori profitti, 
che si evochi l'emergenza della boni­
fica e del risanamento, che si faccia­
no piani e contro piani regionali, 
provinciali, ecc. per stoccaggi, smal­
timenti e riciclaggio ma non ci sembra 
ci siano "piani" per la riduzione pro­
gressiva o tanto meno l'eliminazione 
della "domanda". 
Dov'è in questa logica l'emergenza 
della produzione e del consumo ca­
pitalistici? 

Facciamo un esempio. Se la Regio­
ne Veneto ha elaborato un piano 
regionale di smaltimento dei rifiuti 
tossici e nocivi, se ha approntato con 
la consulenza della giunta rosso-ver­
de di Venezia, un piano di acco­
glimento dei bidoni della Jolly Rosso 
e poi il polo chimico di Marghera con­
tinua a produrre 700 mila tonnellate 
all'anno di questo tipo di rifiuti, qual è 
il "senso" dell'assunzione di respon­
sabilità di Verdi, Lega Ambiente e 
compagnia? Quello di fare accettare 
questi piani ai proletari una volta che 
fossero "sicuri", controllabili e re­
golamentati? 
Quanta demagogia antiproletaria, 
quanto disprezzo sta in frasi del tipo 
"i rifiuti che produciamo, dobbiamo ri­
prenderceli"! Che produciamo, ap­
punto!? 
In quello che siamo costretti a produr­
re e consumare sta il senso e la sfida 
attuale per l'antagonismo di classe. 
Sul terreno della scienza dei padroni 
e della macchina ecologica del capi­
tale, della sussunzione reale della 
produzione e del consumo, della ri­
produzione, si rifonda la parola d'or­
dine del "rifiuto del lavoro". Se la 
scienza e la macchina ecologica pre­
suppongono l'estensione della pro­
duzione e del consumo che l'alimen­
tano, non è al perfezionamento e/o al­
la riforma della macchina che possia­
mo consegnare la qualità della nostra 
vita, ma al rifiuto del comando, dell'e­
mergenza ecologica come mezzo di 
produzione di comando. 
Rifiuto del lavoro uguale oggi boi­
cottaggio e sabotaggio sociale del­
la produzione e del consumo che 
alimentano la "macchina ecologi­
ca" del capitale. 
Rifiutarsi di accettare i piani prodotti 
dalla cosiddetta emergenza della bo­
nifica e del risanamento non è solo 
"far pagare la crisi ai padroni" ma an­
che, di più, porre al centro dell'anta­
gonismo l'attuale modello di produ­
zione e consumo, macchine e scien­
za capitalistiche: la vera emergenza 
per la qualità della vita di noi proleta­
ri, di noi sfruttati !. 
Il rifiuto della logica dell'emergenza ( 
che si traduce o meglio traveste una 
nuova logica di profitto e sfruttamen­
to e si materializza in discariche, in­
ceneritori, aree di stoccaggio) è l'ini­
zio di un lungo cammino in cui l'anta­
gonismo muove alla ricerca dei san­
tuari delle produzioni di morte e noci­
ve e di un consumismo imposto e su­
bito. 
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UNA SPAZZOLATA 
COME SALUTO 

DEGLI ULTIMI MOHICANI 
La primavera, quest'anno, ci ha por­
tato inusuali segnali sullo stato delle 
cose: delle rinnovate iniziative di lot­
ta e di mobilitazione di parte operaia, 
non solo come difesa di vecchi privi­
legi salariali e di controllo su i flussi 
della produzione (portuali), o come 
resistenza alla ristrutturazione ( Ba­
gnoli e Pomigliano), ma , anche, co­
me volontà di interdizione alla proget­
tualità dello Stato. 
Chi aveva la certezza che gli operai 
non ci fossero più - se non nel terzo 
mondo e nel grigio Est europeo - è ri­
masto sconcertato, e ha dato la colpa 
alla TV che ricicla spezzoni di filmato 
degli anni settanta. Chi era convinto 
che gli operai c'erano, ma si erano 
bevuti il cervello al tornio a controllo 
numerico o al totocalcio, si è dato un 
pizzicotto, quando ha sentito della 
spazzolata di "quelli di Sesto" alla se­
de sindacale di CGIL CISL UIL, (quel­
la in cui si è formato l'ex leader della 
CGIL Pizzinato, per capirci), oltre che 
alle botteghe che hanno incontrato 
lungo il percorso del corteo sponta­
neo ed autonomo. C'è chi è rimasto 
folgorato dalla "critica reale degli ope­
rai", e ha buttato giù, lì per lì, un pro­
gettino politico, con entusiasmo da 
neofita emmelle. E' da aggiungere 
che la protesta, partita appunto dalla 
vecchia Stalingrado d'Italia, è dilaga­
ta investendo tutti i settori, produttivi 
e riproduttivi, creando le premesse 
per scioperi generali territoriali, obbli­
gando le confederazioni sindacali ad 
indirli, senza, poi, organizzarli real­
mente. 
Regna una grande confusione tra il 
ceto politico istituzionale, paraistitu­
zionale, e parantagonista; un pò arti­
ficiosa, quindi la situazione non è ec­
cellente, anche se tra i protagonisti di­
retti delle iniziative di lotta viene visto 
con sospetto il sornione Occhetto 
quale strenuo difensore dall'epide­
mia di ticket e serpeggia la giusta dif­
fidenza verso i radicalizzatori a tutti i 
costi. E' necessario non farsi prende­
re da facili entusiasmi, che lasciano, 
poi, l'amaro in bocca, ma utilizzare 
questa interessante fase che si va 
aprendo per riprendere a ragionare 
scientificamente, per creare l'intelaia­
tura per l'insubordinazione di classe 
dentro i luoghi dell'erogazione del la­
voro sociale. Incardinare scientifica­
mente il rifiuto del lavoro senza scivo­
lare nell'effimero (vedi lo sciopero ge­
nerale del 1 O maggio), significa esse­
re interni al reparto, al settore, al sito, 
al territorio della produzione sociale; 
significa condurre un'inchiesta di am­
pio respiro, in grado di offrire indica­
zioni di breve e di lungo periodo sulla 
quantità e qualità di lavoro necessa­
rio, da cui trarre lo spunto per gli 
obiettivi dell'oggi e i percorsi di disar­
ticolazione e destrutturazione possi­
bili; significa avere l'accortezza di es­
sere consapevoli che "piccolo è bel­
lo", ma è privo di significato, se non si 

colloca dentro una rete di comunica­
zione e socializzazione generale. 
Dentro questo percorso possibile va­
le la pena di mettere a fuoco i sogget­
ti che si animano in questa primave­
ra e sfrondare quanto di barocco si 
sta cristallizando loro addosso. 
LO STATO 
Dobbiamo partire dalla Berlino del 
FMI e BM per spiegarci l'incaponi­
mento di De Mita-Amato, e la sicume­
ra di Donat Cattin: l'Italia è sempre la 
quinta potenza del mondo, con un 
prodotto interno lordo, che ha un tas­
so di crescita superiore a quello del 
Giappone, con il deficit del bilancio 

-dello stato, a causa della spesa pub-
blica più alto, con una ridicola espo­
sizione delle banche nei confronti del 
debito dei paesi del terzo mondo. 
L'impegno assunto (e concordato) in 
quella sede dalla delegazione italia­
na è stato, appunto, quello di ridurre 
la spesa pubblica comprimendo i re­
sidui di welfare state nella sanità-edu­
cazione-trasporti-amministrazione 
pubblica e riducendo la competitività 
delle merci italiane, drogata dal forag­
giamento di Stato e dalla fiscalizza­
zione degli oneri sociali, nonchè un 
impegno più consistente nei confron­
ti del debito internazionale. 
Come non ricordare le dichiarazioni 
di Amato da New York, dove si trova­
va per i lavori semestrali del FMI, cir­
ca il sacrificio necessario del Ticket e 
sulla congruità dell'intera manovra 
economica contenuta nel decretone 
governativo! 
Il governo su questo piano ristruttura­
tivo della produttività sociale è com­
patto, è vincolato internazionalmen­
te; l'opposizione istituzionale è fittizia; 
gli sgambetti tra governatori nella lo­
gica della partizione del potere. Il ri­
su ltato non potrà che essere liberare 
la medesima massa finanziaria, con 
delle migliorie ed aggiustamenti nel 
meccanismo impositivo, salvando 
l'indirizzo strategico del riassetto del­
la spesa pubblica. 
IL SINDACATO 
Questa ondata di mobilitazioni, impo­
sta dalla volontà di lotta della sogget­
tività operaia e proletaria, su temi di 

natura generale funziona da ricosti­
tuente per un sindacati spompato e 
asfittico, regalandogli, ancora una 
volta, la funzione di -:on trattazione 
con governo e padroni , grazie l'a­
strattezza degli obiettivi in gioco per 
la stragrande maggioranza dei sog­
getti in lotta. 
E'chiaramente leggibile, anche, lavo­
lontà di inceppare le scelte di fondo 
dello Stato, in questo senso, l'impres­
sione, che si ricava, è quella dell'ulti­
ma delega affidata al sindacato, che 
ha scantonato fino all'inverosimile 
prima di accettarla. 
Infatti le mobilitazioni, gli scioperi ge-

nerali territoriali, sono stati furbesca­
mente diluiti nel tempo, ovunque di­
sincentivati, se non apertamente boi­
cottati: il rischio di dover rendere con­
to a tutti i soggetti di una probabile 
"debacle" è lo spettro che si aggira 
nei corridoi delle sedi sindacali. Un 
sindacato obbligato dalle spazzolate 
e dal bagno di folla a manifestare la 
sua incapacità di rappresentare, al li­
mite estremo, alcuni bisogni incom­
primibili, come quello alla salute, è 
una verifica immediata del concetto, 
proprio del nuovo sindacato degli in­
dividui (marchio Trentin), che l'inte­
resse degl i operai non è quello della 
collettività. Insomma, nell'immagina­
rio collettivo della classe, a quel sin­
dacato delle lotte condannato a mor­
te, non poteva essere negata l'ultima 
sigaretta. 
GLI OPERAI 
Quando alla Fiat Mirafiori, davanti al­
la mitica porta n.2, si sono ammuc­
chiati una moltitudine di operai, tra cui 
spiccavano i giovani neo-assunti con 
i contratti capestro di formazione e la­
voro, ai quadri sindacali si sono inu­
miditi gli occhi: è fatta! si è rotto il gio­
cattolo di Agnelli! sta rinascendo la 
quinta lega Mirafiori! 
La realtà è che nessuno, anche se ri­
cattato, precario, sfigato, può accet­
tare la compressione della qualità 
della propria vita al di là di una certa 
soglia: dover pagare per avere il dirit­
to a stare male è troppo! 
Che a Mirafiori si affacci una nuova 
generazione di operai, disponibile al-

la lotta, non può che farci grande pia­
cere, ma, a dispetto di Trentin, quello 
che ci piace di più è l'egoismo degli 
operai di Pomigliano, dei camalli di 
Genova, degli operai di Sesto S.Gio­
vanni. Quelli il cui comportamento li 
definisce ancora per sè, per dirla con 
Carlo MArx, in quanto classe. 
Nella realtà della sussunzione reale 
non ci possono più essere mediazio­
ni con il sindacato; quanto abbiamo 
ripetutamente scritto su questo gior­
nale è all'ordine del giorno. Il sinda­
cato è cinghia del comando, è co­
mando-controllo, la grande mistifica­
zione è giunta al suo passaggio ter­
minale. Così volano gli sberloni, così, 
anziché, spazzolare la Confindustria, 
i cortei operai visitano le Camere del 
Lavoro. E' un'indicazione politica si­
gnificativa, importante, che viene por­
tata dentro il dibattito, dentro le mobi­
litazioni e le lotte, con forza. 
Ciò è possibile dove il velo è stato 
strappato e gli obiettivi di lotta sono 
misurabili, in quantità e qualità, dai 
soggetti stessi; più difficoltoso, ci 
sembra, dentro la mobilitazione ge­
nerale contro il decretone. Ce lo han­
no insegnato i Comitati di Base delle 
Ferrovie, della scuola, degli aeropor­
ti, e quelli che si stanno costituendo 
in vari comparti della produzione so­
cializzata: dentro gli obiettivi e la lot­
ta contingente è possibile mettere al­
la porta sindacati e sindacatini, e 
creare autorganizzazione di massa. 
Un banco di prova può essere il rin­
novo del contratto del Pubblico Impie­
go e del Parastato, in cui si va barat­
tando l'apertura della vertenza con un 
ulteriore slittamento dell'applicazione 
della legge 312, con la quale si do­
vrebbe garantire un automatico pas­
saggio alla categoria superiore per le 
qualifiche inferiori. 
Sono, dunque, le vertenze specifi­
che, quelle settoriali, quelle territoria­
li che possono significativamente se­
gnare il superamento, tout court del 
sindacato ed aprire un orizzonte nuo­
vo per l'autorganizzazione di classe, 
per nuovi sedimenti di contropotere di 
massa. In questi contesti il sindacato 
(e i partiti) non può sfuggire, non può 
sottrarsi al ruolo che gli è imposto dal­
lo Stato della sussunzione reale: qui 
si sono sviluppate le esperienze di 
classe. 
Non si deve fermare lo sguardo alla 
quantità o all'erogazione del lavoro, 
ma riflettere attorno alle indicazioni 
che ci vengono proposte attorno al 
problema salute, nocività, ambiente, 
lavoro, produzione dai territori della 
Val Bormida (Acna) dal la Toscana 
(Montedison di Massa, Solvay di 
Rossignano) dalla Puglia (Enichem di 
Manfredonia, Centrale di Cerignano). 
Lì meglio che altrove è stato mostra­
to il re nudo: la produzione-lavoro non 
vale la salute ambiente, e il sindaca­
to-sistema dei partiti non è che il vet­
tore del comando capitalistico. 
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CONTRO I PADRONI 

Pubblichiamo questo scritto come 
esempliticazioone ancora semplice 
volontà di una possibile dialettica rea­
le, di comunicazione tra esperienze 
"specifiche", soggetti "diversi", dentro 
il territorio. 

Lo scontro in atto da anni all'interno 
del porto é di natura essenzialmente 
politica; per comprendere il suo si­
gnificato é necessario collocarlo al­
l'interno della storia più recente del 
nostro paese. 
Questì anni '80 sono stati teatro di un 
grande processo di ristrutturazione 
capitalistica, i cui obiettivi di fondo 
erano ben chiari fin dall'inizio del de­
cennio: rottura della rigidità operaia 
nella grande fabbrica, imposizione di 
moduli di organizzazione aziendale 
centrati sulla flessibilità della forza la­
voro, fluidificazione del mercato del 
lavoro sul piano sociale. In una paro­
la: aggressione frontale ai livelli di po­
tere che gli operai ed i proletari ave­
vano conquistato nel nostro paese 
nel formidabile ciclo di lotte degli an­
ni '60 e '70. Tutto ciò trova nella poli­
tica della Fiat la sua più evidente 
esplicitazione. 
Bisogna essere chiari: questo pro­
cesso ristrutturativo, nella sua so­
stanza, é risultato vincente nella so­
cietà italiana; ha ridisegnato com­
plessivamente la sua geografia pro­
duttiva e sociale nonché i rapporti di 
forza tra le classi. Di contro ad un 
fronte capitalistico unitariamente ri­
composto, le classi subalterne si pre­
sentano attualmente disgregate e pri­
ve di Identità e prospettive unitarie. 
Solo negli ultimi tempi alcuni settori di 
esse hanno cominciato a sperimenta­
re pratiche adeguate al nuovo terre­
no di scontro: si pensi alle forme di lot­
ta auto-organizzate diffusasi un po' 
ovunque nel pubblico impiego, ma 
anche ai significativi segnali di insu­
bordinazione operaia provenienti da 
alcune grandi fabbriche. Si è trattato 
però fino ad oggi di percorsi di lotta 
isolati, ed i mass-media hanno avuto 
buon gioco nel gestirli come necessa­
ri costi del processo di "modern­
izzazione". 
Questo quadro salta con la lotta 
dei portuali: qui una figura operaia 

DELLA CITTA' 

"storica" ha resistito tenacemente al­
la ristrutturazione. Ciò che più stride 
con le esigenze di razionalizzazione 
assoluta dei processi produttivi e con 
le tendenze in atto da alcuni anni a 
questa parte a livello nazionale é il ca­
rattere autorganizzativo del lavoro 
portuale, l'autonomia operaia che si è 
fatta pratica quotidiana nella gestione 
dei tempi e modalità di lavoro. Ciò che 
viene difeso, e quindi ciò che si vor­
rebbe non esistesse più, é anche l'au­
tonomia contrattuale, che ha visto la 
CULMV nei momenti più alti dello 
scontro in atto, rivendicare il proprio 
insostituibile ruolo nella ricerca di una 
soluzione alla vertenza stessa, per 
quanto questa soluzione possa dav­
vero esistere. Sta qui la valenza sim­
bolica dirompente della lotta dei por­
tuali: nel suo mettere in campo un im­
maginario operaio forte, antagoni­
sta alle logiche ed ai valori del mer­
cato, costruito attorno all'idea-forza 
della solidarietà di classe. 
Ciò che i mezzi di comunicazione di 
regime ed i padroni temono é che es­
sa spezzi quello che è stato in questi 
anni il circolo "virtuoso" della ristruttu­
razione; che possa costituire un "pe­
ricoloso" esempio capace di rimette­
re in circolazione nel paese un con­
cetto elementare: la lotta e l'organiz­
zazione collettiva degli sfruttati pos­
sono bloccare l'arroganza capitalisti­
ca, possono permettere di realizzare 
conquiste materiali, possono dare 
corpo - nel lungo periodo - ad una rea­
le alternativa di vita e di potere. 
PER QUESTO DICIAMO CHE I 
PORTUALI DEVONO VINCERE E 
CON LORO NON SOLO I PORTUA­
LI. 
Ma come si inserisce nella realtà spe­
cifica genovese questa vertenza? In 
una città trasformata in una camera a 
gas, che sta annegando nella priva­
tizzazione tra orologi e to.rri in vetro­
cemerto, in cui sono negati alla radi­
ce i più elementari bisogni di vita e so­
cialità, l'eresia rappresentata dalla 
C.U.L.M.V. è !'autogestione, di un 
lavoro impegnativo e faticoso, del 
tempo comune, di una proposta di vi­
ta e di cultura. Gli organizzatori della 
marcia di solidarietà con Prandini 
(D.C., Confindustria, Armatori, spedi-

zionieri e operatori finanziari) sono in 
realtà i maggiori responsabili del de­
grado della città. E' chiaro quindi per 
chi saranno funzionali i decreti del 
D.C. Prandini: perché non si è ristrut­
turato il ciclo burocratico degli spedi­
zionieri doganali (quelli con il patenti­
no d'oro, i notai del porto per intender­
ci), che, insieme agli spedizionieri so­
no tra i maggiori responsabili degli 
aumenti dei costi e delle pratiche do­
ganali? Perché non si sono colpiti i di­
chiaranti di dogana, che per compila­
re i loro moduli di 26 caselle guada­
gnano su un container da 160 a 
500.000 lire (e per il fuori orario mag­
giorazione del 60%), vere e proprie 
tangenti legalizzate? 
Ma la lotta dei portuali va conside­
rata anche in un'ottica più general­
mente cittadina:essa non è qualco­
sa di separato dalla complessiva re­
altà territoriale, è soltanto la più visi­
bile e tenace forma di resistenza ad 
un modello di ristrutturazione che i 
padroni della città stanno imponendo 
da anni e vorrebbero definitivamente 
realizzare in vista del '92. 
Non c'è separazione tra le autonomie 
funzionali sulle banchine e la privatiz­
zazione dell'università, tra gli sfratti 
nel centro storico e le code al colloca­
mento; anche se diverse tra loro, es­
se costituiscono tutte articolazioni di 
un modello di sviluppo imposto ad 
ogni costo ai lavoratori, agli studenti, 
ai disoccupati. 
Se i padroni di Genova si preoccu­
pano (da buoni capitalisti) dei loro 
profitti, per noi uscire dalla crisi si­
gnifica invece spezzare la forma 
sociale disegnata da questi pro­
getti con la solidarietà e la lotta di 
tutti i soggetti sociali colpiti. 
Solo la coscienza che l'autogestione 
dei portuali, l'occupazione di spazi 
sociali , i blocchi contro le produzioni 
nocive e belliche sono risposte sepa­
rate ad un attacco che viene da un'u­
nica controparte può porre le condi­
zioni necessarie ad una positiva tra­
sformazione di una realtà quotidiana 
che troppe volte abbiamo subito pas­
sivamente, senza più la consapevo­
lezza della nostra forza. 
Il centro sociale occupato ed auto­
gestito l'Officina, strappato con la 

lotta e l'auto-organizzazione all'ab­
bandono ed al degrado di via Madre 
di Dio fa sue le ragioni dei portuali.· 
Su un punto è però necessaria la 
massima chiarezza: gli stessi portua­
li devono fare i conti con una società 
che è profondamente mutata rispetto 
agli anni in cui essi hanno costruito la 
loro forza. 
Devono imparare a misurarsi e a con­
frontarsi con soggetti sociali proletari 
nuovi, radicalmente esclusi da ogni 
forma di rappresentanza politica e 
sindacale, la cui importanza nella 
nuova composizione di classe deriva 
proprio dai processi diristrutturazione 
di cui abbiamo parlato: i precari, i di­
soccupati, il proletariato intellettuale. 
Devono accettare come positivo con­
tributo nel senso della ricostruzione di 
una prospettiva politica di liberazione 
degli sfruttati gli elementi di critica, di 
cui questi soggetti sono portatori, al­
l'etica del lavoro e della professiona­
lità che ha un grosso peso nella stes­
sa coscienza di classe dei portuali. 
Solo così i lavoratori del porto posso­
no oggi, difendendo i loro interessi 
materiali, lavorare per il futuro della 
lotta e dell'organizzazione autonoma 
di classe. 
Se d'altro canto, negli ultimi anni, l'ap­
proccio alla politica delle giovani ge­
nerazioni è stato spesso mediato da 
tematiche in senso lato "ideali"(la lot­
ta per la pace, contro il nucleare, ad 
esempio), questa può essere l'occa­
sione per ristabilire la centralità della 
contrapposizione tra capitale e lavo­
ro per la formazione e lo sviluppo del­
l'opposizione politica. 

E' comunque un'occasione da non 
perdere. Con i portuali in lotta so­
lidarietà, estendere la lotta ìn tutta 
la città. 

GIU' LE MANI DALLA C.U.L.M.V. 
APRIAMO E DIFENDIAMO SPAZI 
DI LIBERTA' 

ORGANIZZIAMO A MAGGIO IL 
BLOCCO DELLA MOSTRA NAVA­
LE BELLICA 

CENTROSOC~LEOCCUPATOED 
AUTOGESTITO L'OFFICINA. 
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l)EC.i!>iCV ... 

A/3 

BLA e,LA 
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e,L,J,. . ~ &.A 

P).,A Bt..A 

A/1: "Formata ad Algeri una tavola rotonda di conversazioni politiche". "Visto questo nuovo passo tra il Governo spagnolo ed ETA, comincia una nuova tregua di due mesi". 
A/3: A causa della situazione di debolezza nella quale si trova ... 
A/4 : ... l'organizzazione terrorista ETA il governo ha deciso ... 
An: Euskal Herria, una nazione che è oppressa da secoli da due stati. .. ma niente ha potuto farle dimenticare la sua identità. 
A/8: Nell'anno 778 Carlo Magno distrugge Pamplona. Al ritorno i baschi lo aspettano a Roncisvalle, la retroguardia dei franchi è annientata. 
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B/7 

INSERTO Il 

B/1: Eneko Aritza sarà il primo re di Navarra, regno che si estendeva ai due lati dei Pirenei ... arrivò ad estendersi oltre il limite delle attuali sette province, e la sua lingua era 
l'euskara. Fu distrutto dalla brutale invasione dei castigliani nel 1512 (i re cattolici), messa all'asta nel 1834, a seguito della arbitraria annessione allo stato francese nel 1789. 
B/2: Ma Euskal Herria non si sottomette e resiste, nel 1516 la Navarra si solleva. I castigliani distruggono città e villaggi, bruciano i campi e seminano la morte. 
B/3: Creano la "Santa Inquisizione" ed iniziano i processi contro i costumi e la cultura del nostro popolo. 
B/4: Nel 1661, 8000 contadini capeggiati dal prete Matalaz si ribellano a Luigi XIV. Sono innumerevoli le lotte che il popolo basco sviluppa ... 
8 /5: ... e poco a poco le lotte per la sua libertà nazionale si legano a quelle che si sviluppano tra le differenti classi esistenti. 
B/6: Matxinadas, guerre carliste, abolizione dei "fueros" ... 
8/7: Si passò dal modo di produzione feudale a quello capitalista ... 
B/8: lavoratori, scioperi generali rivoluzionari, repubblica, statuto di autonomia ... 
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C/1: ... e il 18 luglio 1936 l'oligarchia ricorre al suo esercito per annientare la repubblica, schiacciare la lotta della classe operaia e dei contadini e distruggere le lotte di libe­
razione nazionale. 
C/3: Euskal Herria, di nuovo, si vede obbligata a ricorrere alle armi per difendere la sua sovranità e i diritti delle classi popolari. 
C/4: I simboli più significativi dell'identità basca sono distrutti. 
C/5: Il 18-6-1937 cade Bilbao, decine di migliaia di guidari (soldato basco) morti, migliaia di prigionieri e centinaia di migliaia di esiliati. 
C/6: "Ci sono stati, caspita se ci sono stati, vincitori e vinti. Ha trionfato la Spagna, una, grande e libera." 11 luglio 1937 Areilza, nuovo sindaco di Bilbao. 
C/7: Con la vittoria franchista comincia una dura repressione contro il popolo basco e contro i suoi diritti più elementari. 
C/8: Repressione che assumerà la forma di dittatura fascista per 40 lunghi anni ... 
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D/1 D/2 

0 /8 

D/1: E'proibito l'Euskara e tutto quello che sa di basco, aumentano i detenuti, i torturati, i morti, gli incarcerati. 

AUTONOMIA n.45 
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INSERTO IV 

D/3: ... il popolo basco non si arrenderà nemmeno di fronte a questo nuovo attacco alla sua dignità e nel 1952 nasce Ekin che diventerà nel 1959 un'organizzazione disposta 
ad arrivare alle estreme conseguenze per raggiungere la libertà di Euskal Herria. Per la quarta volta dal secolo XIX il popolo basco si vede obbligato ad utilizzare le armi per· 
difendere la sua sovranità. 
D/4: La sua attività e la mobilitazione popolare aumentano. Il 20 di novembre 1973 ET A giustizia il Presidente del Governo spagnolo Carrero Bianco. 
D/5: Scomparso il ricambio diretto di Franco, aumenta lo sconcerto tra i franchisti e a sua volta la speranza tra le classi popolari. 
D/6: Muore finalmente Franco. Per un momento la speranza che ci sia una rottura radicale con il passato franchista rinasce con forza. 
D/7: Libertà!! Un grido unanime da Euskal Herria. 
D/9: E mentre muore Franco Euskadi già stabilisce la sua alternativa. L'unica di rottura reale e di democrazia popolare. Ma i progetti dell'oligarchia spagnoli vanno per stra­
de molto diverse da quelle dei lavoratori, giovani e classi popolari di Euskal Herria. Una costituzione che si dice democratica con articoli come: ... 
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E/1: Art.1 -2: "La sovranità nazionale risiede nel popolo spagnolo, dal quale discendono tutti i poteri". 
Art.2: "La costituzione si basa sulla indissolubile unità della nazione spagnola, patria comune ed indivisibile di tutti gli spagnoli". 
Art.8: "Le forze armate hanno la missione di mantenere la sovranità e l'indipendenza della Spagna, difende la sua integrità territoriale e il suo ordinamento costituzionale". 
Art.3-1: "Il castigliano è la lingua spagnola ufficiale. Tutti gli spagnoli hanno il diritto di conoscerla". 
E/2: Che nega l'esistenza di popoli diversi dentro lo stato spagnolo, nega il diritto di autodeterminazione ad Euskal Herria. Torna a commettere lo stesso errore di sempre. 
E/3: Repressione .. . 
E/4: Sfru-ttamento .. . 
E/5: Privilegi per i soliti ... 
E/6 : Cazzo, che merda! Cambiare le forme perchè niente cambi. 
E/7: ti 23 febbraio 1981 ... sedetevi, cazzo! 
E/8: E per rendere più credibile la cosa, il PSOE è pronto a fare l'impossibile, a fare da fattorino all'oligarchia. 
E/9: Ma non pensiamo che il PSOE sia stato l'unico ad avere venduto i lavoratori e i diritti dei popoli. Anche il PNV (ora PNV + EA) ed Euskadiko Ezkerra appoggiano chia­
ramente la riforma. 

4 
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INSERTO VI 

F/1: A ragione dicevano che Franco lasciò tutto a posto. Ma non possiamo dimenticare che Euskal Herria era abituata a sopportare tutti i tipi di manovre e tranelli e non si sa­
rebbe fatta ingannare dalla riforma. 
F/2: ... ma da qui in avanti ti ricordi anche tu ... si, beh ... mi ricordo della mobilitazione che si creò per il fatto della centrale nucleare di Lemoniz . 
... in tutti i modi mi ricordo anche di quanto gli importasse di quello che Euskal Herria pensava. 
F/4: E' stato il massimo! Perfino sull'Everest si è messa la bandiera antinucleare. 
F/5: "Non c'è nel medio periodo alternativa a Lemoniz"? luglio 1981 - Carlo Garacoetxea - (presidente del governo basco). 
"Lemoniz può cominciare a produrre energia entro 12 o 14 mesi" 22 marzo 1982 - accordo tra governo spagnolo e basco. 
"Nella lotta di Lemoniz lo stato non può piegarsi" 11 maggio 1982. "Lemoniz è necessaria per Euskadi e il tempo si incaricherà di dimostrarlo" 15 giugno 1982 Xavier Arzal­
lus (dirigente PNV). 
Pensavano solo ai loro interessi politici ed economici. 
F/6: Ma non ci facevamo prendere in giro tanto facilmente ... 
F/9: Euskal Herria ha dimostrato che la lotta di un popolo può imporre il rispetto della sua dignità. Lemoniz rimase paralizzata. La vittoria era stata parziale ... ma sempre di 
vittoria si trattava. 
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G/1: Ah, si dopo è venuta quella storia della NATO. Democrazia dei miei coglioni!! 
G/2: Euskal Herria disse no in modo chiarissimo in un "democratico" referendum. E guarda quanta retta ci hanno dato. 
G/3: Non pensiate che se ne vadano per conto loro! Chi ha detto quello? 
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G/4: Quello che iniziò ETA oggi è già un movimento innarrestabile, il blocco KAS, i movimenti popolari, i lavoratori, Herri Batasuna, ecc. , mantengono viva la fiamma della li­
bertà. Mentre loro sanno ricorrere solo alla repressione, noi proseguiamo. Herri Batasuna vede aumentato l'appoggio elettorale, i lavoratori si mobilitano con il LAB (sindaca­
to indipendentista). 
G/5: E' la risposta di sempre. 
G/6: Inventano di tutto ... e se provassimo con il reinserimento? 
G/7: Ed Euskal Herria continua come sempre ... 
G/8: E ogni volta con più forza. Utilizzando tutti i metodi di lotta a sua disposizione ... con un unico obiettivo: ottenere ciò di cui ha diritto. 
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H/1: Ottenere l'alternativa KAS per mezzo della negoziazione politica. 
H/2: E cos'è questa negoziazione? 
H/3 : Ogni processo di lotta ha proprie caratteristiche ... owiamente anche il nostro. 
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INSERTO VIII 

H/4 : Siamo nel cuore dell'Europa continentale non in Sudamerica. Molti anni di dominazione capitalistica hanno avuto la loro influenza e dobbiamo considerarla. 
H/5 : Siamo in lotta con due stati potenti, molto armati, con innegabili appoggi esterni. 
H/6: Non abbiamo, pertanto, possibilità di vincere militarmente il nemico nel senso di distruggerlo o di espellerlo. 
H/7: Ma possiamo, come abbiamo già dimostrato, utilizzando i mezzi opportuni, raggiungere poco a poco i nostri obiettivi. Non abbiamo fretta. Il tempo quando si tratta di rag­
giungere la libertà non si misura nè in anni nè in mesi. 
H/8: Solo come primo passo chiediamo che si negozi l'alternativa KAS, che non è l'indipendenza nè il comunismo. 
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1/4 · 1/5 

1/1 : (Non discuteranno i contenuti della alternativa!) (no , no ... la negoziazione è il modo di realizzare concretamente quei contenuti. Come si applica, tempi, modi ... ) (E deve 
essere logicamente tra i due contendenti! Tra stato ed ETA) 
Tra i rappresentanti dello stato spagnolo e l'organizzazione politica che difende gli interessi di Euskal Herria, quella che iniziò questo proc~sso nel 59, cioè ETA. 
1/2: E parliamo di organizzazione politica perchè di ciò si tratta, al di là del fatto che non le abbiano lasciato altra strada che l'uso delle armi. 
1/3: Già, però lo stato spagnolo non si siederà a discutere, oggi come oggi. Vorrà mantenere i suoi interessi politici ed economici. 
1/4: Quando lo stato oppressore avrà esaurito tutti i sistemi, e non avrà raggiunto l'obiettivo di sottomettere questo popolo, se Euskal Herria continuerà decisa, allora si sie-
deranno. . 
1/5: In primo luogo prenderanno dei contatti informali, senza riconoscere ETA come interlocutore. E'. il primo passetto, piccolo ma un passetto. Poi seguirà una fase di collo­
qui. Seduti a un tavolo riconosceranno l'esistenza dei colloqui, riconosceranno ETA come interlocutore, ci sarà un calendario e cominceranno a parlare di questioni politiche. 
1/6: Pffuaa, non succederà mai. La lotta di tutto un popolo, utilizzando tutti i mezzi a sua disposizione, può tutto ... 
Foglio 10 
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INSERTO X 

U1 : Beh, siamo qui. Abbiamo fatto un primo passetto, piccolo ma molto importante. E' solo uno scalino, ma senza gli scalini non si arriva in cima la scala. Ci troviamo in un 
momento politico molto importante, anche se non è sempre evidente, a causa di una delle loro armi più importanti: l'intossicazione informativa. 
U2: Essi non si rassegneranno a perdere i loro privilegi facilmente, e utilizeranno tutti i mezzi possibili per schiacciarci. 
U3: Uno dei più importanti in questo momento è l'intossicazione informativa. 
U4: La confusione non è casuale, è qualcosa di molto studiato e preparato. Li abbiamo obbligati a fare qualcosa di molto duro, per loro. 
L/5: Non mi meraviglio!! Basta solo leggere quel capitolo del Piano ZEN! "Dare notizie periodiche che parlino di scontri interni, ideologie straniere, affari sporchi, costumi de­
precabili, ecc. Basta che l'informazione sia credibile e pilotabile". 
U6: Il PSOE non vuole negoziare, ma sa di non poter chiudere la partita in Euskadi con la repressione. 
U7: Abbiamo molta strada davanti. Consolidare le conversazioni e passare alla negoziazione politica non sarà facile . 
... Ma qui nessuno regala niente .. . in tutti i modi non abbiamo dubbi, un giorno Euskadi sarà in festa! 
(In senso antiorario) . 
Ti immagini un'Euskadi dei lavoratori? E dove ci sia lavoro per tutti quelli che lo vogliano? T'immagini un'Euskadi libera e dove si parli il basco? T'immagini di non dover ser­
viri:> l 'i:><:c:>rf'itn im,~c:nrc:> c:n~nnnln? T 'imm~nini , ,n~ ~, ,c::1,~rli nion::a rii n0>rf"hi n,:,t1 or,:,li? 
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M/1: {In senso antiorario) 
Con una scuola pubblica basca, scientifica e democratica? Ti immagini un centro sociale in ogni paese o quartiere? T'immagini che questo fumetto potrebbe essere solo in 
euskara e che potremmo farlo tutti? Che non ci sia tortura? Ti immagini senza sbirri? T'immagini una cultura popolare e partecipativa? La verità è che tutti lo abbiamo imma­
ginato qualche volta ... e la verità è anche che vale la pena lottare per questo. 
M/2: Al momento tutte le forme di lotta, perfettamente coniugate in modo particolare la lotta armata, hanno permesso di fare un primo passetto importante. Che non pensino 
che ci accontenteremo di quattro briciole, non abbiamo fretta. Se non è ora sarà più avanti, ma lo otterremo. Noi continueremo ad andare avanti. Se non vogliono sentire ra­
gioni Euskal Herria continuerà la sua lotta. Se non si affronterà il problema di fondo, ci saranno sempre uomini e donne decisi a raccogliere le armi per difendere un program­
ma giusto e democratico. 
Postilla: E in effetti così sta andando, il governo, dopo i primi abboccamenti durati un periodo di tempo relativamente lungo, durante il quale ETA aveva dichiarato una tregua, 
non ha dimostrato un interesse concreto a continuare la discussione politica, costringendo ETA alla ripresa delle ostilità. 
Il cammino di Euskadi verso l'indipendenza è costato molto sangue, lutti, morti, altri lutti e sangue potrà costare. 
Ma probabilmente il giorno della festa è oggi molto più vicino di quanto non lo fosse ieri. 
Alla solidarietà internazionalista il compito di abbreviare il cammino. 
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STRAGI E ASSOLUZIONI DI STATO 
••• E NASCONDONO LA MANO 
Di violenza sono impregnati esisten­
za, natura, funzionamento e defini­
zione stessa di stato. No, non voglia­
mo banalizzare l'utopia anarchica o 
riproporre il bignami della scienza 
marxista. Avanziamo un'ovvietà uni­
versalmente riconosciuta, giustifica­
ta, rivendicata, tollerata o interpreta­
ta a seconda di ideologie, interessi, 
cinismo, schieramento e cultura. 
Asserzione teorica verificata dall'e­
sperienza comune: storia e cronaca 
quotidiana della quarantina d'anni di 
vita della Repubblica lo comprovano, 
diversifìcatamente, per forme, gradi, 
qualità e quantità nei più disparati 
ambiti della convivenza sociale. 
Omicidi "bianchi", mutilazioni e ma­
lattie non sono consustanziali a que­
sta organizzazione del lavoro e delle 
produzioni; le calamità "naturali" non 
contrappuntano normalmente un rap­
porto istituzionale con la pubblica sa­
lute e l'ambiente esplicitamente su­
bordinati ad accumulazione e profitto; 
e le istituzioni totali (carceri e manico­
mi in particolare, ma mica scherzano 
caserme ed ospedali) non sono fab­
briche di sofferenza e morte? Ancora 
più evidente: la regolazione dei con­
flitti sociali e delle vertenze "sindaca­
li" a quanti braccianti, pensionati, 
operai, disoccupati ha tolto la vita ; e 
l'ordine pubblico, negli stili diversi de­
gli Scelba, Fanfani, Reale, Cossiga, 
quanti omicidi di stato ha prodotto? 
Gli ultimi vent'anni di democrazia re­
pubblicana hanno però registrato 
inoltre altri momenti di gravissima vio­
lenza. Ricordando con rabbia: dal 12 
dicembre 1969, Piazza Fontana (16 
morti e 87 feriti) a Milano, Piazza del­
la Loggia (8 morti e 102 feriti) a Bre­
scia, il treno ltalicus (12 morti e 40 fe­
riti), la stazione di Bologna (85 morti 
200 feriti), il rapido 904 ( 16 morti e 
180 feriti). Orribili ed odiosi eccidi in­
discriminati cui vanno assommate 
numerose stragi tentate, fallite o for­
tuitamente sventate, cosl da formare 
un'impressionante serie, un corpus 
omogeneo di violenza istituzional­
mente mistificato, ignorato, nascosto. 
Eppure l'uniformità, l'univocità e la re­
sponsabilità del comportamento isti· 
tuzionale hanno imposto le definizio­
ni di STRAGE DI STATO e di STRA· 
TEGIA DELLA TENSIONE per i sin­
goli momenti e per il corpo d'insieme 
politicamente unitario. L'attribuzione 
della paternità dunque per questa fe­
roce violenza non ha dubbi a livello di 
coscienza proletaria ed oltre e, certa­
mente, la difficoltà, gli ostacoli ad af­
fermare questa verità, di ufficializzar­
la a livello istituzionale ne sono, per 
così dire, la riprova. Non solo a livel­
lo dibattimentale ma complessiva­
mente, dalle prime indagini alle istrut­
torie, errori, omissioni, menzogne, di­
menticanze, silenzi. Certo l'incredibi· 
le itinerante calvario della "ricerca 
della verità" per la strage di Piazza 
Fontana - la strage di stato per eccel­
lenza · è addirittura ridondante come 
esempio chiarificatore! 

Canovaccio comune, copione so­
stanzialmente identico nelle soluzio­
ni processuali, in particolare: tutti as­
solti comunque. La reiterazione più 
recente riguarda Piazza della Loggia. 
1110 marzo di quest'anno la magistra­
tura bresciana ha sancito, con una 
formula piena, l'assenza di colpevoli 
anche per questa strage. 
Recentissimamente il deposito delle 
motivazioni della sentenza stilate dal­
la Corte d'Assise di Bologna per la 
strage della stazione ribadisce "l'im­
possibilità" di individuare TUTTI i (so­
liti) colpevoli! Insomma stiamo assi­
stendo alla sistematica assoluzione 
di esecutori fascisti, di supporters dei 
servizi, più o meno segreti, di man­
danti politici. .. una sporca forma di 
con/dono per gli stragisti neri, dun­
que, ed un'autoassoluzione dello 
Stato. 
Questo scontato esito - un po' più ac­
celerato e spudorato in quest'ultimo 
periodo • di cancellazione di respon-

sabilità fasciste (del resto sono da­
vanti agli occhi di tutti momenti e pas, 
saggi di integrazione a pieno titolo dei 
missini nell'arco costituzionale) ed 
istituzionali per stragi, eccidi ed omi­
cidi più disparati ha però oggi una no­
vità. A livello assai accreditato viene 
avanzata una nuova cniave di lettura 
delle vicende stragiste, almeno le più 
recenti. L'Alto Commisario per la lot­
ta alla mafia, Sica, espone alla Com­
missione Parlamentare d'inchiesta 
sulle stragi ed illustra sui giornali di 
maggiore tiratura la "sua" ipotesi di 
studio: un'organizzazione pancrimi­
nale per stornare l'attenzione istitu­
zionale dai propri loschi traffici di va­
lore immenso, • stupefacenti in pri­
mis, ma anche armi - ha ordito le stra­
gi. Subito ovviamente d'accordo i 
missini e ... il Governo, che, per nome 
del democristiano Rubbi, sottosegre-

tario alla Presidenza del Consiglio, 
delegato per l'attività dei servizi, al 
Comitato Rarlamentare per i servizi di 
Informazione e Sicurezza ritiene di 
dover sposare la tesi Sica. Dunque 
dopo ostacoli, sabotaggi e dipistaggi 
di ogni genere e a tutti i livelli viene 
offerto dai massimi vertici istituziona­
li un depistaggio, per così dire, ideo­
logico? Non si può certo dimenticare, 
fatti i debiti distinguo. l'avvio dell'inda­
gine ufficiale su Piazza Fontana così 
come tu venduta all'opinione pubbli­
ca: sono stati gli anarchici! 
La cancellazione delle responsabilità 
statuali è un progetto articolato che 
ben si inserisce nel generale disegno 
di restaurazione, anche culturale, in 
atto nel nostro paese, con tanto, dun­
que, di rimozione di una convinzione 
radicata ed estesissima. Forse è trop­
po meccanicistico; ma tant'è, pochi 
giorni dopo le dichiarazioni dell'Alto 
Commissario è ufficialmente finita nel 
dimenticatoio della giustizia la strage 

di Brescia ed anche lo ~degno cocco­
drillesco e le stigmatizzazioni di ma­
niera dei mass media sono distratte e 
sottotono. Eppure, a ben guardare, 
se l'ipotesi stragista "mafiosa" doves­
se suggestionare e coinvolgere l'opi­
nione pubblica sull'ultimo, in ordine di 
tempo, obiettivo contro cui srotolare 
la continuità dell'emergenza come 
normale ed utile funzionamento istitu­
zionale, intrinsecamente tale ipotesi 
difficilmente potrebbe risultare asso­
lutoria per lo stato. 
Termini quali mafia, DC, stato non so­
no sinonimi; ma chi non crede che de­
mocristiani siano mafiosi e chi non 
vede che da oltre quarant'anni demo­
cristiani (quasi sempre gli stessi, per 
di più) non siano proprio ai margine 
nello stato italianol Insomma. la lapi­
daria affermazione che "pecunia non 
olet" ricorda che solo grandi ingenui 

possono pensare che esistano piani 
diversi di produzione e circolazione di 
capitale: uno dagli affari leciti ed un 
altro dai traffici illeciti, quando è evi­
dente l'univocità del mercato capitali­
stico. Il traffic d'armi, ad esempio, con 
le sue palesi triangolazioni occulte è 
certo frequentato da loschi avventu­
rieri cui però si accompagnano inte­
gerrimi amministratori delegati di im­
prese private e pubbliche con lucrose 
intermediazioni politiche e attive 
complicità dei governi.+ 
E allora? Se escludiamo che l'ipotesi 
di studio di Sica voglia significare an­
cora una volta la responsabilità dello 
stato nelle stragi o ricordare che, an­
che su questo drammatico terreno, 
verità si impongono come produzione 
sociale nell'affermazione di un punto 
di vista. 
Sì, stiamo ricordando la forza persua­
siva della mobilitazione contro la 
STRAGE DI STATO, dalla controin­
chiesta alla liberazione di Valpreda. 
Con buona pace di riformisti di ogni 
risma che oltre al disarmo ed al pom­
pieraggio quotidiano nelle lotte, alla 
complicità nei processi ristrutturativi e 
di scorporo e sconfitta dei livelli di for­
za di classe ha canalizzato tutta la 
rabbia e la spinta di un vastissimo 
movimento ( che aveva ben saputo 
coinvolgere ampi strati e allargarsi a 
diversi soggetti sociali) su un terreno 
di delega istituzionale con la miope 
ipotesi di voler affidare ad una pre­
sunta "parte sana" dello Stato la ricer­
ca della verità e della giustizia contro 
le poche parti marce e deviate dello 
stesso. 
Tristi e ben note miserie del riformi­
smo, ripagate con lo sfregio dell'im­
punità anche della strage nel cortile 
di casa. 
Insomma un'ipotesi poco credibile 
che però registra l'arroganza e la for­
za dello stato oggi; ben consolidato 
un blocco sociale di destra si è matu­
rato il passaggio di superamento del­
la discriminante antifascista con il co­
rollario della obsolescenza dell'arco 
costituzionale. Un'ipotesi ideologica, 
dunque, arrogante ed inutile in quan­
to la realtà dei fatti ha già superato 
quanto le celebrazioni rituali delle au­
le di tribunale vogliono sancire. 
Radicali e missini, normalmente con­
vergenti; pcioti resistenziali che si ab­
boccano con gli universitari di destra; 
Ampi e fascisti a braccetto l'anniver­
sario della "Liberazione" perfeziona­
no il normale razzolare coi topi neri di 
democristiani, di socialisti sia nei go­
verni che nei corridoi. 
Ma anche la riprova - a fronte dell'o· 
stentata forza dello stato nel celebra­
re la sua impunità e quella dei fasci­
sti nelle aule dei Tribunali• che anco­
ra una volta il pronunciamento e l'a­
zione del movimento sul terreno del­
la lotta al fascismo, nelle diverse fac­
ce che il fenomeno oggi propone, dal 
razzismo all'integralismo cattolico, al­
la xenofobia ... rimane sempre il cam­
mino maestro. 



Autonomia n.45 - pag. a 

ECONOMIA POLITICA 
DELL'INTIFADA 

Il tema principale di questa ricerca in­
veste soprattutto il campo dell'econo­
mia politica, con speciale riguardo ai 
fattori strategico-politici che sono 
sempre stati ~ na causa determinante 
nelle operazioni di Israele, soprattut­
to in quelle economiche. 
Credo sia necessario affrontare que­
sto argomento su due livelli che stan­
no in relazione stretta tra di loro: il pri­
mo è quello dei costi çliretti (dell'Inti­
fada) per Israele, costi dovuti alle 
spese per gli aumentati problemi di si­
curezza e per l'interruzione della pro­
duzione ... 11 secondo è quello delle 
perdite indirette - e soprattutto delle 
loro complesse implicazioni sul lungo 
periodo - che Israele deve pagare sul 
piano morale e della propria immagi­
ne. 
Mentre le perdite dirette sono state 
più evidenti e misurabili, quelle indi­
rette sono più profonde, a più lungo 
termine e più strettamente connesse 
all'attuale conflitto. 
Sebbene Israele abbia vinto militar­
mente tutte le guerre in cui si è impe­
gnato, esso non riesce a raggiungere 
quelle finalità che con queste guerre 
si era prefisso. Così , per noi, perdere 
la guerra non ha significato perdere i 
nostri obiettivi. Il concetto di vincere e 
perdere ha un significato relativo e 
mutevole che può essere definito so­
lo mediante la comprensione di tutti 
gli elementi che interagiscono su un 
momento storico dato. 
L'analisi di questo argomento sui due 
livelli di cui abbiamo parlato, ci con­
sentirà di avere un quadro realistico 
dei costi presenti e futuri dell'Intifada 
per Israele, ove si prenda in conside­
razione la differenza qualitativa tra i 
costi materiali diretti, che possono es­
sere facilmente compensati median­
te l'aiuto economico straniero, e le 
perdite di Israele sul secondo livello 
che non possono essere altrettanto 
facilmente compensate; e neppure 
riesce facile ad Israele adattarsi al 
nuovo bilancio nello storico scontro di 
volontà. 
Qualsiasi sia la strada scelta per va­
lutare i costi e gli effetti dell'Intifada su 
Israele, è importante descrivere l'at­
tuale rapporto tra le economie pale­
stinesi ed ebree in Palestina allo sco­
po di far luce sui suoi limiti e sulla sua 
natura, che a sua volta definiscono la 
dimensione e la portata reciproche 
delle conseguenze. Tuttavia questo 
richiede prima una conoscenza delle 
due economie, semplicemente per­
chè ogni relazione deriva dalla strut­
tura delle due parti. Non partirei da 
questo punto se non fosse perchè fi ­
no ad ora è prevalso un concetto er­
rato di entrambe le economie e del lo­
ro rapporto. Infatti il punto di vista ara­
bo su questo argomento è stato for­
temente influenzato da quanto lo 
stesso Israele è andato dicendo sui 

suoi problemi e suoi rapporti con i 
territori occupati nel 1967. 

"ECONOMIA PRIGIONIERA" DI 
ISRAELE 
L'esperienza economica di Israele è 
passata attraverso differenti stadi. 
Per varie ragioni che non possiamo 
trattare qui, parecchi fattori hanno 
contribuito alla formazione dell'eco­
nomia israeliana. Questa esperienza 
si è basata su tre elementi integrati: 
risorse umane altamente qualificate, 
forte concentrazione di capitale e am­
ministrazione politica. Se mettiamo 
da parte le risorse finanziarie ed uma­
ne che sono state create all'interno e 
ci limitiamo soltanto ai contributi 
esterni, allora stiamo parlando di un 
flusso in entrata di circa 25.000 inge­
gneri e di 62 miliardi di dollari, nel pe­
riodo compre·so tra il 1950 e il 1985. 
Tali risorse ed altre ancora sono sta­
te incanalate attraverso lo stato e le 
sue diverse istituzioni. Questa opera­
zione gli ha permesso di far funziona­
re a lungo termine una strategia com­
plessiva di sviluppo per raggiungere 
quei risultati che originariamente 
sembravano molto difficili da ottene­
re. Come conseguenza dell'abbon­
danza di risorse, l'amministrazione 
politica ridefinì le priorità per ciascun 
stadio sulla base di due invarianti: in­
tegrare i piani immediati e a corto ter­
mine con quelli a lungo termine; e raf­
forzare costantemente il nesso tra 
considerazioni di sviluppo e conside­
razioni di sicurezza, pervenendo ad 
uno stadio in cui le spese per lo svi­
luppo diventano spese di sicurezza e 
viceversa. 
Probabi lmente la conseguenza più 
pericolosa di tutto questo è stato il re­
ciproco rafforzamento delle conqui­
ste materiali e del progetto politico: 
ciascuno di questi due piani viveva 
del successo dell'altro. Tutto questo 
accadde con un continuo movimento 
a spirale in cui ciascun piano si nutri­
va dell'altro ed ebbe come risultato 
un significativo cambiamento nel 
pensiero strategico di Israele. Infatti 
Israele cominciò a muoversi verso un 
nuovo stadio in cui dispiegare una 
strategia di grande potenza e tentare 
la via di grande potenza regiona­
le .... Vittorie militari combinate con 
successi economici ed eredità bibli­
ca. La domanda di supremazia in tut­
ti i campi crebbe sempre di più. 
Cominciò ad aver difficoltà a distin­
guere tra le idee arcaiche dei rabbini 
che si basano sul concetto del "popo­
lo eletto" e i concetti usati dal sioni­
smo laico e scientifico che profetizza 
il ventunesimo secolo. Perciò è ne­
cessario distinguere tra conoscenza 
e civiltà ; vediamo che la più brutale 
forma di barbarie si dà quando la 
scienza si combina con una ideologia 
reazionari9. 

Il problema sta non solo in questo , ma 
nel modello di subordinazione mo­
strato dall'esperienza israeliana. A di­
spetto dei suoi proclami di indipen­
denza, la dipendenza di Israele è cre­
sciuta di pari passo con ogni suo 
avanzamento. Non parleremo di 
concetti politici od economici astratti, 
semplicemente perchè è chiaro che 
lo standard per la dipendenza o l'indi­
pendenza economica è dato dall'in­
tensità del ruolo che altri possono gio­
care nell'economia di un paese. Tutti 
i paesi dipendono gli uni dagli altri , ma 
questa generalizzazione non può es­
sere applicata nel caso di Israele. Il 
fattore politico è forse quello più im­
portante che ci permette di distingue­
re con precisione tra una forma di di­
pendenza essenzialmente mutuali­
stica, e un'altra forma di dipendenza 
che riveste il pieno significato del ter­
mine. 
Quindi noi possiamo enumerare due 
forme di dipendenza di Israele: 

La prima è positiva in quanto porta dei 
vantaggi ad Israele. 
Essa riguarda i rapporti con l'ovest 
capitalistico che da un lato fornisce 
ad Israele enormi capitali, e dall'altro 
riceve la fetta più grande delle espor­
tazioni israeliane. Inoltre, le esporta­
zioni dirette ed indirette dell'occiden­
te capitalistico verso Israele sono 
equivalenti alle sue importazioni da 
Israele. 
Se c'è bisogno di più chiarezza, pos­
siamo ricordare ancora le considera­
zioni strategico-politiche che domina­
no i rapporti di Israele con l'occiden­
te capitalistico sui quali gli Israeliani 
hanno costruito la ragione stessa del­
la loro forza. 
E ciò differisce grandemente dal rap­
porto che un ogni altro paese ha con 
l'occidente e che si basa su un diver­
so retroterra. 
La seconda è la relazione strutturale 
tra I' economia rampante israeliana e 
l'economia palestinese che ha sem­
pre più assunto la posizione di una 
struttura che sta sotto e regge l'eco­
nomia di Israele, al punto che que­
st'ultima non può farne a meno nè ora 
nè in futuro. La nostra capacità a de­
finire gli effetti economici dell'Intifada 
dipende dal saper riconoscere il rap­
porto strutturale tra le due econo­
mie,soprattutto perchè l'economia di 
Israele è diventata prigioniera dell'e­
conomia araba in Palestina, nono­
stante i suoi progetti tendano all'op­
posto. 
Si deve ammettere che il termine 
"economia prigioniera" potrebbe dare 
atto a fraintendimenti. E' ragionevole 
che la fortissima e ricchissima econo­
mia coloniale sia prigioniera dell'eco­
nomia povera e debole degli occupa­
ti? Un tale fraintendimento non si da 
se guardiamo alla cosa come neces-

sità mutualistica tra due parti, o come 
necessità che la parte più debole rap­
presenta per la parte più forte. E quin­
di il rapporto tra le due parti non è un 
rapporto tra forte e debole, tra gran­
de e piccolo, ma tra due necessità do­
ve ciascuna parte ha il suo significa­
to ultimo. Tuttavia il rapporto si dà fra 
due qualità, non fra due quantità. Se 
si aggiunge una tonnellata di legno a 
cento tonnellate, la quantità aggiunta 
ammonterebbe soltanto all'1 % . Tut­
tavia aggiungendo una tonnellata di 
ferro, oppure pochi chilogrammi di 
chiodi, ciò che si aggiunge al legno è 
l'addizione di un nuovo elemento che 
risulta indispensabile se noi vogliamo 
mutare il legno in tavola o sedie. E 
quindi i rapporti tra le due economie 
non sono una semplice somma, ma 
una relazione tra due forze lavoro e 
due mercati di due differenti nature. 
Ciò che io ho detto potrebbe portare 
a una conclusione pericolosa.cioè 
che il rapporto strutturale tra due eco­
nomie sia una forma di necessità mu• 
tualistica semplicemente perchè cia­
scuna di loro ha una differente natu­
ra. Significherebbe allora che l'occu­
pazione è necessaria per i territori oc­
cupati e la loro economia? Faccio 
questa domanda strumentalmente, 
per rispondere ad altre due che ri­
guardano, in primo luogo, i limiti del­
la necessità e dei vantaggi che cia­
scuna economia rappresenta per l'al­
tra e, in secondo luogo, le perdite che 
potrebbero essere rappresentate dal 
rovesciamento o dalla fine del rappor­
to tra le due economie. Dedicarci a 
questa ricerca ci aiuterà a rispondere 
a tutte le domande che potrebbero 
essere fatte sull'argomento. In parti­
colare rispondere al problema degli 
effetti economici dell'Intifada, potreb­
be metterci in grado di avere un qua­
dro chiaro del retroterra economico 
dell' Intifada così come si è stratifica­
to per più di vent'anni 

L'ECONOMIA PALESTINESE 
Parlare di una economia sottoposta 
ad occupazione richiede la preventi­
va definizione di tale assunto. Si trat­
ta solo di fare la cronaca dell'econo­
mia dei territori occupati dal 1967 o 
bisogna anche parlare di quelli occu­
pati dal 1948? 
Il periodo di cui vogliamo parlare in 
questa sede riguarda l'economia pa­
lestinese di entrambe le aree, anche 
se esistono alcune differenze tra que­
ste, soprattutto nel grado di intensità 
del dominio di Israele in ciascuna di 
esse. Diciamo questo non solo a cau­
sa dell'unità di terra e popolo, ma an­
che per la affinità delle dinamiche con 
cui entrambe le aree sono state as­
soggettate e per il ruolo che i Palesti­
nesi di entrambe le aree rivestono 
quale struttura di supporto dell'eco­
nomia di Israele. Ciò nonostante par-



lare dei territori occupati nel '67 è con­
siderato un modello più vicino rispet­
to a quelli occupati nel '48. 
Israele ha gestito le sue attività nei 
territori occupati nel '67 con due 
obiettivi: il primo è lo sfruttamento to­
tale delle risorse di questi territori in 
favore della sua economia. Il secon­
do è la mira politica di determinare 
una situazione nei territori che gl i per­
mettesse di annetterseli in futuro. 
Tuttavia, se esiste una contraddizio­
ne tra i due scopi, Israele ha sempre 
dimostrato di privilegiare lo scopo po­
litico. Quindi Israele non cerca di stra­
volgere l'economia palestinese, ma 
di distruggerla. 
Il primo obiettivo mira a mantenere la 
struttura economica, sebbene in uno 
stato arretrato e deformato per gestir­
la, ma il secondo mira alla struttura 
stessa. 
Così, le conseguenze della politica di 
Israele appaiono a due livelli: il primo 
è l'indebolimento dell'economia pale­
stinese, soprattutto dei suoi settori 
produttivi che abbiamo visto diminui­
re dal 67 all'85,il secondo è di carat­
tere strutturale, a causa dell'aumen­
tata dipendenza economica della Pa­
lestina dalle entrate esterne ai territo­
ri occupati del 67. Se prendiamo lo 
sviluppo della forza lavoro nei territo­
ri occupati del '67 come standard per 
misurare l'attività economica, possia­
mo constatare che il numero degli oc­
cupati nel'85 è pari a quello del '70. 
Si dovrebbe tener presente che un 
considerevole numero di persone sta 
lavorando a progetti di insediamento 
e Israele le considera parte della for­
za lavoro dei territori occupati del '67. 
Ma noi abbiamo più di un riscontro def 
cambiamento strutturale. 
Per esempio, il numero degli addetti 
in agricoltura nel 1985 è stato di 
37 .400 unità, solo il 65% di quelli del 
'70. Ma dove sta il decremento? Cer­
tamente, l'agricoltura di Israele lo ha 
assorbito. In ogni caso la perdita nei 
territori occupati non è limitata alla 
quantità della forza lavoro, ma deve 
essere rapportata anche alla qualità 
di questi addetti , poiché essi sono tut­
ti salariati. La forza lavoro dei territo­
ri occupati dal 67, dunque, ha comin­
ciato a diminuire. Nel 1985, solo 
64300 lavoratori salariati risultavano 
effettivamente attivi; si trattava dun­
que soltanto del 42% sul totale della 
forza lavoro nei territori occupati am­
montante a 152. 700 unità. In effetti ci 
sono 1,57 imprenditori per ogni sala­
riato, cioè meno di tre quarti di lavo­
ratore per ciascun datore di lavoro. 
Volendo essere più precisi, ci trove­
remo che la maggioranza dei salaria­
ti nei territori occupati dal 67 appar­
tengono al pubblico impiego. Per 
esempio, solo 3400 salariati sono ad­
detti al settore agricolo nei territori oc­
cupati , il che significa che c'è meno di 
un lavoratore agricolo per 11 datori 
di lavoro. 
Così ci troviamo di fronte ad una si­
tuazione pericolosa, cioè la progres­
siva scomparsa del lavoro salariato 
arabo-palestinese dai settori produt­
tivi, in particolare dall'agricoltura nei 
territori occupati nel 1967. Le conse­
guenze sono duplici: il declino della 
produzione e il radicale mutamento 
nei rapporti di produzione. Prendere­
mo come esempio la produzione de­
gli agrumi nella fascia di Gaza. lrJ 
questi ultimi anni essa è stata di sole 
160.000 tonnellate di prodotto annuo, 
il che è meno dei 2/3 della produzio-

ne fatta nella stagione 75 - 76 in cui 
vennero prodotte 244.000 tonnellate. 
Per quanto riguarda i rapporti di pro­
duzione, gli imprenditori non hanno 
perso posizione a beneficio di un al­
ternativo gruppo sociale o classe 
arabo-palestinese, ma in favore dello 
sfruttatore sionista. Un tale stato di 
cose costituisce la base per l'attuale 
unità di classe a fronte dell'occupa­
zione di Israele. 
Proprio su questo punto cade la prin­

cipale distinzione tra il modello di oc­
cupazione israeliano, il cui interesse 
consiste nel d istruggere l'intera strut­
tura sociale ed economica, e gli altri 
modelli coloniali. 
Dopo vent'anni la forza lavoro arabo­
palestinese presente nell'economia 
di Israele ha capito quanto falsa fos­
se una eventuale prosperità ottenuta 
lavorando in Israele. Per come fun­
ziona l'occupazione, i lavoratori pale­
stinesi non hanno un futuro nè perso­
nale nè collettivo. Su questo punto 
essi sono completamente d iversi dal­
la forza lavoro immigrata, sia da quel­
la in movimento dalla campagna alla 
città, sia da quella che si sposta da un 
territorio ad un altro. In questi casi un 
immigrato è all'interno di un ciclo do­
ve può essere in grado di ritornare al­
le proprie origini quando finalmente 
sia riuscito a mettere da parte i soldi 
per ristabilirsi e poter diventare a sua 
volta un produttore indipendente, op­
pure essere libero di sperimentare al­
tre possibilità. Invece il lavoro palesti­
nese in Israele è prigioniero di un cir­
colo vizioso. Nella migliore delle ipo­
tesi questi lavoratori palestinesi ri­
mettono in circolo (all'interno dell'e­
conomia palestinese) il denaro che 
essi hanno ottenuto dalla stessa 
Israele. In una tale situazione gli im­
prenditori sono diventati lavoratori 
salariati, sicché risulta evidente che 
quelli che erano sin dall'inizio lavora­
tori salariati non hanno alcuna oppor­
tunità di ottenere avanzamenti di 
classe o di funzione. 

VINCOLARE LINEE POLITICHE ED 
ECONOMIA. 
Un esempio di estremo decadimento 
di questa prassi si evidenzia a molti 
livelli nei territori occupati. Abbiamo 
visto la rovina di questo o quel setto­
re, ma è la forma complessiva della 
distruzione che va sottolineata. Qual­
siasi cosa sia stata detta descrivendo 
lo sfruttamento di Israele, non può 
esprimere con precisione la situazio­
ne, a meno di non penetrare più a fon­
do in contenuti talmente complessi 
che la scienza economica può affron­
tare solo con difficoltà. Così è andata 
emergendo una situazione in cui la 
politica è strettamente connessa con 
l'economia, il presente col passato, il 
nazionalismo con questioni di classe. 
Tutto avviene in forma esasperata e 
provocatoria: per esempio la Palesti­
na e i suoi campi sono agonizzanti 
dall'arsura semplicemente perché a 
partire dall'occupazione del 67, Israe­
le ha proibito l'apertura di nuovi poz­
zi e inventa mille modi per impedire al 
palestinese di procurarsi la limitata 
quantità di acqua che gli serve. 
Probabilmente ora egli ha sradicato 
l'albero piantato col suo sangue e il 
suo sudore, perché non c'è acqua per 
irrigare il frutteto. 
Forse egli è quello stesso contadino 
che deve aprire al massimo l'acqua 
non solo per irrigare la terra dei colo­
ni , ma anche per riempire la piscina a 
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COMUNICATO DEL FRONTE POPOLARE DI LIBERAZIONE 
DELLA PALESTINA NEL 18 MESE DELL'INTIFADA 

Il compagno George Habbash a nome del Comitato Centrale ha inviato 
una lettera aperta al popolo palestinese per fare chiarezza in merito ad 
alcune recenti prese di posizione da parte della dirigenza dell'OLP. 
1 - L'atteggiamento degli USA sul problema palestinese e del riconosci­
mento dell'OLP non è mutato.Nonostante /'apèrtura della discussione a 
livello diplomatico, gli USA mantengono ancora la chiusura e la distan­
za che da sempre praticano nei confronti del/'OLP. 
2 - Gli Stati Uniti e l'imperialismo sanno bene che la forza delle rivendi­
cazioni palestinesi è /'INTIFADA. li loro obiettivo è distruggere /'INTIFA­
DA tramite la reazione militare del nazista Shamir, o cercare di condizio­
narla attraverso il tentativo di far accettare e svolgere le elezioni nei Ter­
ritori Occupati. 
3 - Il FPLP risponde che lo spirito dei combattenti è e resterà alto di fron­
te al nemico che occupa la patria. 
4 - Le masse palestinesi hanno lottato in tutti questi anni duri, pieni di 
sacrifici e di migliaia di martiri, per gli obiettivi sanciti nella Carta Costi­
tutiva dell'OLP. Nessun palestinese, chiunque esso sia, qualunque sia 
la carica che ricopre nella resistenza, può cambiare una parola di quella 
carta fino a quando non sarà raggiunto l'obiettivo del ritorno e l 'autode­
terminazione dello stato palestinese indipendente, con Gerusalemme ca­
pitale. 
5 - Diritto al ritorno e autodeterminazione di uno stato palestinese indi­
pendente con Gerusalemme capitale è il nostro slogan centrale. 
6 - Per mettere in pratica questo slogan bisogna arrivare a riunire Intor­
no a una Conferenza internazionale tutte le forze di buons volontà, per 
aprire finalmente la discussione. 
7 - Tappa essenziale per arrivare alla convocazione della Conferenza In­
ternazionale è il ritiro dell'occupante israeliano dal nostro territorio. 
8 - Per conquistare questi fondamentali obiettivi la nostra Intifada conti­
nuerà, anzi la lotta crescerà di più. Il fucile dei nostri combattenti non ta­
cerà fino alla vittoria; solo a quel punto saremo in grado di costruire una 
vera comunità nazionale capzce di arrivare alla vittoria. 
9 - Il FPLP chiama tutti i movimenti di liberazione arabi e le forze progres­
siste internazionali alla rinnovata solidarietà con l'Intifada, eroica lotta 
del nostro popolo. 
1 O - Il Fronte chiama i regimi arabi a chiarire il loro legame con gli Stati 
Uniti, ponendosi nei confronti degli USA a sostegno del diritto del Pale­
stinesi al ritorno e all'autodeterminazione di uno stato palestinese indi­
pendente. 

AL POPOLO PALESTINESE, A TUTTI I COMBATTENTI, IL FRONTE PO­
POLARE DI LIBERAZIONE PALESTINESE PROMETTE DI CONTINUARE 
LA LOTTA PER VENDICARE I MARTIRI PALESTINESI E RAGGIUNGERE 
L'OBIETTIVO PER CUI ESSI SONO CADUTI. 
LA NOSTRA LOTTA CONTINUERA 'FINO ALLA VITTORIA OPPURE CA­
DREMO MARTIRI. 

Damasco, 9.5.1989, XVIII mese dell'INTIFADA. 

mister Colono cui piace nuotare in ac­
que pulite. 
La situazione di questi lavoratori in 
Israele è sempre la stessa. Non solo 
devono subire ogni sorta di discrimi­
nazione, ma anche lavorare una ter­
ra che in origine era loro, non soltan­
to in senso largo e collettivo, ma nel 
senso che proprio loro possedevano 
quei carnpi. 
Il Palestinese è costretto ad accetta­
re l'oppressione sulla nazionalità e 
l'oppressione di classe e in più deve 
anche subire l'ostentazione della 
ideologia razzista del Sionista uso ad 
espressioni quali (e non sono certo le 
peggiori) "gli Arabi sono cani, Gli Ara­
bi sono sporchi. ." 

La cnsa è diventata particolarmente 
chiara con la politica di insediamento 
dei coloni applicata in maniera sem­
pre più larga, con l'attacco a fondo 
sulla terra dei territori: le principali cit­
tà palestinesi hanno cominciato a de­
clinare, mentre le altre, che sembra­
vano più sicure, sono sull'orlo del ba­
ratro prossime ad essere rovinate a 
loro volta. 
Cosa c'è di più evidente di Sharon 
che penetra nel quartiere arabo di 
Gerusalemme o dei coloni sionisti 
che si infiltrano nel cuore di Hebron? 
Tali sviluppi hanno intaccato nella 
sua globalità la struttura di base nei 

territori occupati , preparando le con­
dizioni oggettive richieste perché ci 
sia un movimento politico organizza­
to. 
Infatti vent'anni di esperienza hanno 
creato una larga e solida struttura po­
litica ed organizzativa con una dire­
zione stabile e flessibile al tempo 
stesso. Tale direzione non ha dovuto 
imparare solo dall'esperienza altrui, 
ma anche dalla propria. 
Quanto detto sui fattori che hanno de­
terminato l'Intifada dovrebbe chiarire 
a tutti che l'esperienza dell'occupa­
zione e dell'oppressione è servita co­
me forma di educazione collettiva sia 
per la direzione sia per le masse. 
Possediamo ora un quadro del retro­
terra economico dell' Intifada e anche 
dei rapporti fra l'economia dei palesti­
nesi e quella di Israele, integrate 
quanto è possibile che lo sia un'inte­
grazione tra sfruttatore e sfruttato, at­
tico e piano terra in un palazzo. Se 
questo quadro è chiaro e non ha bi­
sogno di ulteriori spiegazioni, si tratta 
di approfondire l'importanza struttu­
rale e la specificità del ruolo dell'eco­
nomia palestinese all'interno del ciclo 
economico israeliano. 
La crucialità di questo punto potrà ap­
parire attraverso l'esempio pratico, 
del ruolo della forza lavoro palestine­
se nell'economia israeliana. La sua 
importanza sta non solo nel suo nu-
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mero, ma nel fatto di essere concen­
trata in certi settori ad esempio edili­
zia, agricoltura ed industria. Perfino 
questo non riflette la piena portata 
della forza lavoro palestinese dato 
che essa è concentrata su un certo 
stadio della produzione. Ad esempio 
nel 1985 secondo le statistiche uffi­
ciali 89200 palestinesi provenienti dai 
territori occupati nel '67 hanno lavo­
rato nei settori economici israeliani. 
Questo significa circa il 6% di tutti 
quelli che sono impiegati nell'econo­
mia di Israele. Inoltre ci sono circa 
120000 cosiddetti lavoratori illegali 
palestinesi che da territori occupati 
lavorano in Israele. 
Soffermiamoci ora su l numero ufficia­
le - 89200 lavoratori distribuiti come 
segue: 14000 in agricoltura, 15800 
nell'industria, 42500 nell'edilizia e 
16800 nei servizi.Passiamo poi alla 
percentuale degli occupati che essi 
rappresentano in questi settori: i pa­
lestinesi provenienti dai territori occu­
pati nel '67 rappresentano circa il 
15% di tutti gli occupati in agricoltura 
e il 39% dei salariati in questo setto­
re. Se noi ci aggiungiamo i palestine­
si dei territori occupati nel '48, i pale­
stinesi costituiranno il 32% della for­
za lavoro agricola e il 54% dei sala­
riati. 
Il numero dei lavoratori arabo palesti­
nesi ed ebrei nel settore della costru­
zione era di 115000; gli ebrei costitui­
vano il 38% di tale cifra, mentre il re­
sto era costituito da arabo palestine­
si delle due aree occupate. I lavora­
tori dei territori occupati nel '67 da so­
li costituiscono il 37% di tutti i lavora­
tori nel settore della costruzione, ma 
essi rappresentano il 43% del lavoro 
salariato. 
Gli arabi palestinesi in generale rap­
presentano il 28% di tutti quelli che la­
vorano nel settore dei servizi , mentre 
quelli che provengono dai territori oc­
cupati nel'67 costituiscono il 15,5% 
del totale dei lavoratori dei servizi e il 
24% dei salariati in questo settore. 
Nel settore industriale gli arabo-pale­
stinesi costituiscono il 15% della for­
za lavoro; i lavoratori provenienti dai 
territori occupati nel '67 costituiscono 
circa il 5% dell'intera forza lavoro in­
dustriale e il 6% degli operai salaria­
ti. 
Riassumendo, i lavoratori palestinesi 
provenienti dai Territori Occupati nel 
'67 hanno un'importanza decisiva nei 
tre principali settori nel seguente or­
dine: costruzione, agricoltura e servi­
zi , mentre rivestono minore importan­
za nell'industria. Nemmeno queste 
percentuali rappresentano completa­
mente il ruolo dei lavoratori palestine­
si nell'economia israeliana. Lavoro e 
lavoro salariato sono termini genera­
li. Anche se l'ingegnere agricolo o 
l'architetto ebreo è un lavoratore sa­
lariato, è forse uguale al lavoratore 
palestinese? Assolutamente no, a 
causa della rispettiva posizione nel 
processo produttivo e nella gerarchia 
professionale. 
Anche se non avessimo le statistiche 
sulla distribuzione della forza lavoro 
salariata, possiamo concludere con 
certezza che i salariati palestinesi 
vengono sempre più concentrati nel­
l'ultimo strato dei lavoratori salariati. 
Ciò significa che possiamo parlare di 
un quasi dominio del lavoro palesti­
nese su un livello della produzione to­
tale nei settori principali dell'econo­
mia israeliana. Questo è estrema­
mente pericoloso per l'economia di 
Israele, non solo a causa del largo nu­
mero di lavoratori arabi, ma anche a 

causa delle implicanze politiche che 
esso ha. Ogni mossa da parte della 
forza lavoro palestinese non solo può 
bloccare un singolo stadio della pro­
duzione in un unico settore ma può 
bloccare parecchi altri settori poichè 
essi sono collegati con una dinamica 
interna tra di loro. 

IL TALLONE DI ACHILLE DEL 
GIGANTE ECONOMICO. 
Ciò rappresenta la più importante 
perdita diretta che l'Intifada ha causa­
to all 'economia di Israele. Non è solo 
un costo diretto materiale, ma pre­
senta molte articolazioni connesse 
allo sviluppo politico di Israele. Mette 
a nudo la debolezza della base politi­
ca su cui è stato fondato il gigante 
economico. Visto a distanza il gigan­
te sembra avere un sol corpo, mentre 
in realtà esso consiste di due parti 
contraddittorie simultaneamente uni­
ficate. 
Prima di prendere le mosse da que­

sto punto, è necessario ribadire che 
Israele deve impiegare un certo nu­
mero di forza lavoro palestinese. In 
pratica Israele impiega 120000 lavo­
ratori dei territori occupati nel '67. 
Israele aveva precedentemente cer­
cato di fare a meno di ciò di cui non 
poteva fare a meno, i lavoratori pale­
stinesi. In altre parole Israele ha liber­
tà e capacità limitate di fare a meno 
di loro e di riuscire a compensare il lo­
ro parziale o totale boicottaggio del 
lavoro. 
Non c'è bisogno di addentrarsi in ul­
teriori dettagli statistici. Mi sento di 
concludere che le perdite di Israele fi­
no ad oggi possono essere calcolate 
in più di un miliardo di dollari. Tale 
conclusione si basa su: 
a) la quantità di prodotto nazionale 
lordo di Israele e le quote in esso rap­
presentate dei vari settori , poichè i la­
voratori palestinesi sono determinan­
ti per tale produzione nazionale; 
b) la presenza della f-1 palestinese in 
questi settori economici; 
c) il calcolo del tempo trascorso pri­
ma dell'inizio dell'Intifada. 
Mi sono soffermato sul punto prece­
dente perchè esso è il nodo cruciale 
dell'intera materia, non soltanto a 
causa delle sue implicazioni in termi­
ni di perdite economiche per Israele, 
ma perchè esso getta luce su un pun­
to centrale su cui nel passato non si 
era soffermata abbastanza l'attenzio­
ne. Esso ci permetterà di avere un cri­
terio più corretto per misurare la po­
sizione dei territori occupati nel 67 al­
l'interno dell'intero ciclo dell'econo­
mia di Israele. Ciò ci permette di pas­
sare ad un altro importante punto che 
riguarda il commercio.Nel 1985 i ter­
ritori occupati nel 1967 esportano 
verso Israele 178,4 milioni di dollari, 
mentre le importazioni da Israele am­
montano a 602.4 milioni di dollari. Ciò 
comporta per Israele un surplus nella 
bilancia commerciale di 424 milioni di 
dollari. Calcolare le perdite di Israele 
su questo livello non è facile, tuttavia 
ci sono e sono composite. Come ne­
gli altri casi queste perdite superano il 
loro costo numerico, poichè esse 
contribuiscono a diffondere una dina­
mica negativa nell'intera struttura so­
cioeconomica di Israele. Da qui pos­
siamò spostarci su un altro livello che 
riguarda la forma dell'economia co­
me un tutto unico sotto le nuove con­
dizioni che potrebbero avere conse­
guenze importanti nel futuro. 
Ci sono parecchie indicazioni e chia­
ri segni che Israele agogna a diven­
tare una base economica dell'occi-

.,. 

dente capitalistico. Per raggiungere 
questo scopo essa va offrendo come 
incentivi lavoro a basso costo in vici­
nanza del mercato afro-asiatico e al­
tre specialità. Ovviamente cerca di at­
tirare investimenti stranieri. Prima di 
dare le cifre su questo settore, potre­
mo parlare dell'enorme effetto nega­
tivo dell' lntifatda sulla capacità d i 
Israele di attrarre investimenti di capi­
tali i quali cercano profitto e sicurez­
za al tempo stesso. 
Rinviare la menzione delle spese di 
Israele per la sicurezza non deve si­
gnificare ignorare o tralasciare la loro 
importanza. Tali spese non sono limi­
tate al costo del mantenimento dei 
soldati, dei mezzi di trasporto e delle 
munizioni che vengono usate a fron­
te dell' Intifada. Bisogna piuttosto 
estenderle alla considerazione di tut­
to l'apparato di sicurezza israeliano 
che è chiamato in causa e allertato 
come precauzione contro qualsiasi 
cosa che possa mai apparire sul fron­
te arabo. Qualcuno potrebbe opporsi 
a questa idea, poichè Israele ha tutte 
le ragioni per sentirsi tranquilla su 
questo campo. Ma in ogni caso, 
Israele è solita prendere in conside­
razione tutte le possibilità. 
Tutte le perdite di cui abbiamo parla­
to sono perdite dirette ma le perdite 
indirette sono connesse con l'equili­
brio complessivo delle forze tra Israe­
le da una parte, il mondo arabo in ge­
nerale e i palestinesi in particolare 
dall'altra. In questa sede non è il ca­
so di fare analisi dettagliate. li bilan­
cio complessivo delle forze è la som­
ma di tutti gli elementi morali e mate­
riali che ciascuna parte possiede. 
Israele non solo ha perso la propria 
immagine di oasi di democrazia, ma 
anche la sua immagine di vittima. Do­
po quarant'anni di cure per questo 
neonato, vittima del nazismo, il mon­
do ha scoperto che non era diventa­
to altro che un bastardo. 
Inoltre il colono sionista dovette riaf­
frontare quel problema che pensava 
di essersi lasciato alle spalle: il grado 
di legittimità e di sicurezza su cui si è 
basato il progetto di Israele. In questo 
momento storico una grossa questio­
ne sorge circa il realismo e la razio­
nalità dell'ideologia sionista che è al­
la base dell'esistenza di Israele, che 
è costretto ora o alla ritrattazione o al 
suicidio. 
Israele non deve considerare soltan­
to le perdite sue. Ma anche ogni no­
stro riconoscimento come sua perdi­
ta. Da questo punto di vista Israele ha 
scoperto che la volontà dei palestine­
si non è stata distrutta ma che essa è 
pienamente intatta, e in più Israele sa 
quali dinamiche possano essere sca­
tenate da questo fatto. La posizione 
di totale aderenza all'OLP, come pa­
tria morale dei palestinesi e guardia­
no della loro lotta, è la conquista più 
importante assieme all'impatto rivolu­
zionario dell'Intifada sulla situazione 
interna dell'OLP. Oltre a ciò, un nuo­
vo rapporto di forze è emerso nell'a­
rena palestinese, non risiede in ele­
menti esterni, ma su un processo di 
lotta. poichè la lotta all'interno del no­
stro paese è diventata punto di riferi­
mento. Per evitare ogni fraintendi­
mento, ciò che ho detto non è ristret­
to ai differenti trend di organizzazio­
ne, ma si applica alla struttura totale 
della Palestina. Uno dei risultati di 
questo è stato il ristabilimento dell'u­
nità nazionale palestinese su una ba­
se sicura, non guidata da considera­
zioni speciali, ma dal profondo rispet­
to che esiste tra i militanti che si tro-

vano a fronteggiare direttamente il 
nemico e a pagare il prezzo più alto. 
Mentre i media si sono preoccupati di 
cercare l'identità degli eroi e dei mili­
tanti, la risposta più semplice ed 
espressiva è stata:Unità Nazionale -
Jihad,Fatah,Fronte Popolare. 
Riportare la questione alle sue origi­
ni , alle sue semplici e fondamentali 
radici ha posto fine a tutte le illusioni. 
I concetti politici sono stati riformulati 
e chiariti e ciò che non è ancora sta­
to riformato, sta per esserlo. Questa 
revisione include i concetti di reali­
smo politico, di lavoro politico diplo­
matico, di penetrazione del fronte po­
litico all'interno e fuori della Palestina 
comprendendo i palestinesi, gli arabi, 
il mondo e le relazioni che vanno dal 
patriottismo fino al nazionalismo e al­
l'internazionalismo. Noi abbiamo de­
terminato un momento storico per il 
quale stiamo pagando un alto prezzo; 
così noi non potremo lasciare la ge­
stione di questo momento fuori dalle 
nostre mani, a qualsiasi costo.Con­
sapevoli di essere pietra miliare pale­
stinese ed araba, non vogliamo più 
essere lontani dalla politica araba in­
ternazionale e dalla politica interpale­
stinese o internazionale. A maggior 
ragione, il realismo politico può assu­
mere il suo principale significato cioè 
la conoscenza della realtà allo scopo 
di cambiarla e non di sottomettervisi. 
Allo stesso modo il lavoro politico de­
ve significare il raggiungimento degli 
scopi e non l'essere fine a sè stesso. 
Diplomazia significa portare gli altri 
nelle nostre posizioni e non il contra­
rio, sia la politica che la diplomazia 
devono penetrare ed indebolire il 
fronte nemico, devono portare alla 
conoscenza di noi stessi per render­
ci liberi dai miraggi delle illusioni del­
l'impazienza e del fare secondo le so­
luzioni più semplici. 
Demagogia e lacrime di coccodrillo 
non riusciranno a fare di tutte le erbe 
un fascio. La demagogia non riuscirà 
ad accorciare la distanza tra le due 
zone di Hamra Strett (Beirut), poichè 
dalla parte sinistra stanno tutti coloro 
che hanno scritto col sangue per la 
Palestina e la libertà, ma sulla destra 
stanno coloro che non si vergognano 
a chiamare i martiri dell'Intifada "quel­
li che sono stati uccisi" Tuttavia è pe­
ricoloso a causa di questasu ama­
rezza provocata dalla repressione dei 
nostri affini arabi, lasciarci andare ad 
una forma di cecità politica. I palesti­
nesi che non si sono distinti dai regi­
mi arabi devono essere ritenuti re­
sponsabili. Infatti i soli palestinesi che 
potrebbero avere diritto di ritenere gli 
arabi responsabili e che sono legitti­
mati a farlo, sono i palestinesi che 
possono bussare alle loro porte con 
le mani pulite del sangue dei martiri . 
Questo momento è molto importante 
e potrebbe non ritornare facilmente. 
Per salvaguardarlo, si tratta di porre 
le questioni con coraggio, per evitare 
, come nel passato, che il non aver 
posto le questioni reali in tempo, cau­
si la perdita di sangue sacro ... lnfine 
un rallentamento per l' Intifada è un 
rallentamento per la libertà, dovun­
que e per chiunque. Per questo, ogni 
attacco alla libertà e alla democrazia 
è un progetto di tradimento o di disfat­
ta , quali che siano le intenzioni. 

Tradotto dal nr.31 di DEMOCRATIC 
PALESTINE, pagina 22 e seguenti; 
intervento del Dr.Hussein Abu Nimal 
al Arab Cultura/ Club, svolto a Beirut 
nel giugno 1988. 
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PRIGIONIA POLITICA 

Ad oltre un anno dal convegno di Pa­
dova sul tema "movimento antagoni­
sta e liberazione", riteniamo che le 
considerazioni di fondo sviluppate al­
lora siano tuttora in gran parte valide 
(così come riportate nel numero 42 d1 
Autonomia al quale rinviamo i lettori). 
Così mantiene la sua validità il tenta­
tivo di instaurare un dibattito reale , 
seppure a distanza, con la prigionia 
politica: con quei compagni che pon­
gono a tutt'oggi il problema della loro 
liberazione fuori e contro ogni logica 
di pentimento o di dissociazione. E' 
però necessario fare un nuovo punto 
della situazione: chiarire ulteriormen­
te il nostro punto di vista sui concetti 
di emergenza, battaglia di libertà, so­
luzione politica e prigionia politica. 
amnistia. 
Spunti per la riapertura del dibattito 
nel movimento. 

Emergenza 
Non ci pare che si possa ancora par­
lare di uscita dall'emergenza, almeno 
il problema deve essere posto in altro 
modo. L'emergenza da necess11i:i po­
litica è diventata cultura e poi ideolo­
gia di stato. 
In questo senso fine dell'emergenza 
si sta dando nella misura in cui essa 
non costituisce più l'eccezione ma la 
norma. 
Nella quotidianità l'eccezionalità si 
mimetizza. La fenomenologia dei 
conflitti sociali e delle cosidette de­
vianze è progressivamente il quadro 
in cui si estende una legislazione pe­
nale sempre più penetrata dalla cul­
tura, dalla logica e dall'ideologia 
emergenziali: sempre più speciale, 
premiale e discriminatoria. 
Dalla legge sulle tossicodipendenze 
ai progetti di revisione della legisla­
zione sull'aborto e sui manicomi, fino 
a quelli di regolamentazione del dirit­
to di sciopero. Allorchè il nuovo dirit­
to, premiale e funzionale, anche con 
l'entrata in vigore del nuovo codice 
avrà disteso le sue maglie soffocanti 
sull 'intero sociale, l'emergenza sarà 
veramente finita ... per lo stato. Sarà 
norma quotidiana per i proletari. L'e­
mergenza di cui parliamo da anni fini­
sce perchè la natura stessa dello sta­
to diventa emergenziale, la sua forma 
totalitaria e dispotica. 
E' questo lo stato a cui si chiede una 
soluzione politica ed è questo stato 
che chiede ai prigionieri un riconosci­
mento politico in cambio della solu­
zione. 
E' pur sempre lo stato che, negli ulti­
mi quindici ann i, ha barato cambian­
do le regole nel corso della partita 
(ma questo fa parte del gioco) e che. 
dalla legge Reale in poi, ha torturato, 
ucciso, sequestrato, comminato mi­
gliaia di anni di galera e centinaia di 
ergastoli sulla base di leggi speciali, 
tribunali speciali, uso dei pentiti e car­
ceri speciali. 
E' sempre lo stato che ancora nel 
marzo dell'85 ha assassinato il com­
pagno Pedro, che oggi condanna a 
26 anni di galera il compagno Guido 
Borio e porta avanti un mega proces­
so per "insurrezione", a Roma in que­
sti giorni. 

E AMNISTIA 
Battaglia di libertà 
Anche per le ultime cose sopraddet­
te pensiamo che i compagni prigio­
nieri abbiano respinto l'ipotesi della 
grazia. E' questo un segnale impor­
tante che nessuno nel movimento 
può permettersi di ignorare o sottova­
lutare. Cosi come da Rebibbia viene 
comunque un segnale avverso alle 
logiche di differenziazione fra prigio­
nieri e una assunzione pur sempre 
collettiva di responsabilità politica per 
il ciclo di lotta a cui appartiene l'attua­
le prigionia politica. 
Eppure emergono, nella "battagli di li­
bertà", alcune zone di ambiguità. 
Un' estensione arbitraria del concet­
to di oltrepassamento a l concetto 
stesso dell'emergenza che conduce 
a una apertura politica, di credito, al­
le istituzioni e ai partiti: in primo luo­
go al PCI passando per il congresso 
della FGCI (organizzazione tuttora 
zelante nel denunciare i compagni 
del movimento a questori e prefetti). 
Un'estensione che rimuove il passa­
to, ma quel che è peggio discon0:.ce 
il presente dello scontro di classe e 
del riformismo revisionista e ipoteca 
il futuro. 
Battaglia di libertà aperta o chiusa al­
le battaglie che oggi sono interne al­
la dialettica tra antagonismo e libera­
zione? 
Se si percorre fino in fondo la strada 
dei riconoscimenti più o meno reci­
proci, della diplomazia, se si ragiona 
col metro dell'autonomia del politico 
nel cielo della politica. cosa resta del­
la libertà futura? 
E' meno che mai sufficiente ricono­
scere che la lotta di classe esiste e 
continuerà ad esistere ..... 

Soluzione politica 
E' un concetto che non ci può appar­
tenere. 
Perchè non uno degli elementi d1 pro­
gramma che ha informato il sistema 
dei bisogni di quel ciclo di lotte a cui 
appartiene anche la prigionia politica 
è stato soddisfatto, al contrario. 
Perchè l'emergenza è diventata nor­
ma, riflesso condizionato del dominio 
del capitale e dello stato. 
Perchè dai conflitti di 0991 nascono 
nuovi soggetti dell'antagonismo pro­
letario, contro l'ideologia e lo stato nu­
cleare. 
Perchè vale sempre nei confronti d1 
chi lotta per ii comunismo la vendetta 
di stato, di padroni e riformisti e i 26 
anni di carcere al compagno Guido 
spiegano. più di mille discorsi e lette­
re, che nessun oltrepassamento del­
l'emergenza si dà oggi se non all'in­
terno della dialettica politica con le 
istituzioni. 
Perchè la soluzione politica appartie­
ne ai vincitori e qui non ci sono vinti . 

Prigionia politica 
Perfino il PCI occhett1ano oggi ardi­
sce definire un fenomeno politico ciò 
che fu negli anni settanta del movi­
mento· iniziativa armata e "terrori­
smo" compresi. Noi non diremo me­
glio tardi che mai! Ma che vogliono fa­
gocitare tutto. ma proprio tutto! Vo­
gliono anche l'anima e la memoria 

dell'antagonismo con 1·an:ma dei 
compagni prigionieri. Per avere ciò. 
valutando caso per caso e per singo­
li reati, son disposti anche a liberare, 
un pò alla volta. qualche corpo1 

La prigionia politica degli anni settan­
ta pur essendo una parte dell'insieme 
rinchiuso è comunque un problema 
politico specifico e particolare per il 
movimento antagonista Alla base di 
tutto, qui come 1n Germania. sta il bi· 
sogno 1nsoppr1m1b1le d1 l1b0rt.ì . d1 di · 
gnità. di socialità del prig1on1ero. Alla 
base d1 ogni terreno di lotta e di soli­
darietà nel movimento antagonista si 
pone innanzitutto il riconoscimento 
del primato del bisogno. Alla base dP.­
gli attuali scioperi della fame , dall'in­
ferno di Stammheim al purgatorio di 
Rebibb1a. c'è questo bisogno irrridu­
cib1ie. Bisogno che. sia detto per 
sempre. non va strumentalizzato e di­
storto da ridicole quanto inve10s1mili 
elucubrazioni su questi scioperi come 
segnali "offensivi contro il carcer 1rn­
pmialista". con la stessa superficiali­
tà e cinica leggerezza per cui non 
molto tempo fa chi faceva lo sciopero 
della fame era un "coniglio"1 

Al d1 là e contro 1deolog1e residuali più 
o meno cristallizzate e schematismi 
politici , questo bisogno è la base ve­
ra e limpida su cui coniugare prigio­
nia politica. antagonismo e liberazio­
ne. Affermare insieme il primato dei 
bisogni sull'autonomia del politico è 
per tutti. ieri come 0991. l'unica via che 
valga la pena d1 seguire! 

Amnistia 
Ci siamo battuti, in un recente passa­
to. contro un concetto di amnistia nel 
segno di "la guerra è finita e i prigio­
nieri tornano a casa1". A seconda del 
significato che si vuol dare alla paro· 
la guerra. questa non c'è mai stata 
oppure non è mai finita. Era poi l'ulti­
ma sponda per una progettualità po· 
litica che residuava 11 tema stesso del­
l'amnistia. ultima bandiera per un mo­
vimento che s1 ritirava all'infinito dopo 
la sconfitta. 
Abbiamo anche distinto il contesto in 
cui la parolr d'ordine dell'amnistia en­
trava nei programmi di alcuni movi­
menti di liberazione come l'ET A. 
Al convegno di Padova abbiamo trac­
ciato un discrimine: se soluz ione ci 
deve essere che sia uguale per tutti e 
senza cond1zion1. Ma la sola discrimi­
nante egualitaria ci sembra oggi ina­
deguata e il concetto d i soluzione è 
effettivamente ambiguo. 
Cos'è cambiato da un anno a questa 
parte? Sicuramente non molto, po­
che cose. però significative. 
Il movimento antagonista si trova a 
dover aprire una battaglia aniistatua­
le a tutto campo su tematiche di libe­
razione , collettive e soggettive, in cu i 
il carcere e la detenzione entrano pe­
santemente come monito e funzione 
estesa di controllo sociaie. 
I prigionieri politici hanno respinto l'ul­
teriore esca della grazia e in 250 a 
Rebibbia hanno iniziato uno sciopero 
della fame per l'amnistia e l'indulto. 
Lo stato si prepara a emanare un 
nuovo codice. organicamente pre-. 
miale. e intende lubrificare la macchi · 

na della giustizia con la solita amni­
stia-indulto discrminatoria. dedicata 
principalmente ai ladri di stato e a 
qualche ladro di polli! 
Tutti parlano di soluzione politica. Per 
Amato. e per il giudice lmposimato, 
per il capo del l'antiterrorismo dell'U­
CIGOS Andreassi, per i Violante . i 
Caselli. ecc . . alla vittoria militare de­
ve seguire la vittoria politica e perciò 
occorre offrire una sponda ai prigio­
nieri politici della "battaglia di libertà". 
Per costoro soluzione politica signifi­
ca "riconsiderare le posizioni giudi­
ziarie. riportando. con l 'indulto gra­
duato e l'esclusione dell'amnistia, le 
pene alla normalità della legislazione 
antecedente gli anni di piombo.allo 
scopo di recuperare nei loro confron­
ti (dei prigionieri politici. ndr) le ragio­
ni e le regole dello stato di diritto. san­
cendo in forma di legge che l'emer­
genza è finita". 
Costoro cercano di vincere le resi­
stenze di quegli arnesi che non com­
prendono le ragioni e le necessità po­
litiche di legittimazione ulteriore del 
processo di normalizzazione dell'e­
mergenza. A quelli che come il sen. 
Gozzini (quello della legge che ha già 
premializzato l'ordinamento peniten­
ziario) dicono basti la "sua" legge o 
come i gorilla alla Spataro insistono 
sul fatto che i prigionieri "devono da­
re un riconoscimento allo stato, per­
chè l'indulto significherebbe che lo 
stato si è pentito di aver combattuto 
A OUEL MODO (sappiamo bene a 
che MODO s1 riferiscono !) il terrori­
smo", la lobby, neo-costituitasi, della 
soluzione politica fa notare come una 
forma di riconoscimento sia già di­
chiarare finita e improponibile la lotta 
armata e il comportamento tenuto dal 
prigioniero nei confronti dell'istituzio­
ne carceraria. 
A questa lobby si è voluta affiancare, 
con zelo e precipitazione degni di mi­
glior causa, Rossana Rossanda (che 
continua a tacere sul caso di Guido 
Borio) affermando che "indulto signi­
fica che son cambati gli interlocutori"! 
E così si dipana sotto i nostri occhi il 
significato vero, legittimante per lo 
stato. del concetto di soluzione politi­
ca. 
Per tacere dell'offerta miserabile e 
quasi simbolica che viene avanzata. 
Eppure tutti i compagni sanno che 
certe cose non hanno prezzo! 
Nei confronti di tutto ciò il movimento 
comunista e tutto il movimento anta­
gonista si trovano nelle condizioni e 
nella necessità di poter lanciare un 
segnale esplicito e positivo alla pri­
gionia politica. 
Nessuna legittimazione, nessun rico­
noscimento allo stato dei padroni, 
della tortura e ..::ella galera, dell'emer­
genza normata. 
Tutti i compagni ancora prigionieri de­
vono essere liberati, senza eccezioni 
e senza condizioni; nessuno dei com­
pagni in libertà provvisoria o latitanti 
deve tornare in galera! 

NO ALLA SOLUZIONE POLITICA : 
AMNISTIA POLITICA GENERALE! 
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Guido Borio viene arrestato per ordi­
ne di cattura della magistratura tori­
nese il 23/3/81 con una generica im­
putazione di banda armata. 
Come è d'uso all'epoca, Guido viene 
individuato quale militante comunista 
attivo nel tessuto dell'hinterland tori­
nese e per tanto rinchiuso, un pò co­
me avviene in ogni p·arte d'Italia, in at­
tesa che qualcuno si penta e fornisca 
le prove del caso. 
Questo avviene puntualmente circa 
un anno dopo quando due coimputa­
ti -Danilo Mihalic e Luciano Bettini­
scelgono la strada dell'infamia e con­
sentono la costruzione del castello 
"classico" delle accuse: organizza­
zione in banda armata, attentati di va­
rio ordine e grado, rapine per autofi­
nanziamento, detenzione di armi ecc. 
Un capo di imputazione è particolar­
mente grave, riguardando l'uccisione 
di una guardia giurata. · 
Secondo le dichiarazioni degli stessi 
pentiti, l'iniziativa viene proposta e 
sostenuta dal Bettini, soprattutto co­
me sorta di "carta di credito" nei con­
fronti dell'organizzazione "Prima Li­
nea", e prevedeva inizialmente solo 
l'incendio della fabbrica Frantek. Poi, 
successivamente, come ulteriore ele­
mento "qualificante" , l'azzoppamento 
di una guardia giurata. 
Secondo i pentiti Borio non è d'accor­
do. Durante l'azione il killer/pentito di 
turno, dopo aver ferito la guardia giu­
rata Carlo Ala con una pistola 7,65 si­
lenziata, secondo i verbali "già che 
c'è", gli spara anche due colpi con 
una calibro 38. 
Due colpi devastanti, in onore di Pri­
ma Linea che recidono l'arteria femo­
rale e causano in pochi minuti la mor­
te di Ala per dissanguamento. 
Secondo sempre le dichiarazioni dei 
pentiti, Guido Borio non partecipa al­
l'azione, ma anzi la osteggia dal pri­
mo momento e ne condanna l'inutile 
omicidio, scelta distante anni luce 
dalla pratica politica che caratterizza 
l'agire comunista dell'area politica cui 
Guido fa riferimento. Nonostante 
questo la perversione della legisla­
zione dell'emergenza e il clima politi­
co vigente consente la formulazione 
nei suoi confronti dell'accusa di con­
corso morale in omicidio volontario. 
Grazie agli smisurati termini di carce­
razione preventiva solo il 15/4/85 ini­
zia il processo contro i Nuclei Comu­
nisti Territoriali, sigla con la quale vie­
ne identificata la supposta banda ar­
mata. 
Guido Borio come è nel suo diritto, ne 
chiede il rinvio in quanto sta subendo 
in quei giorni un altro processo pres­
so la Corte d'Assise di Padova per 
fatti connessi. Il rinvio viene negato, 
(testualmente il PM: "La presenza di 
Guido Borio n,on è indispensabile, 
tanto nega tutto") , la sua posizione 

stralciata, i termini di carcerazione 
preventiva ulteriormente allungati, 
dietro precisa istruzione del Procura­
tore Generale. 
Va precisato che nel processo di Pa­
dova gli accusatori di Guido sono 
sempre gli stessi Bettini e Mihalic i 
quali sostengono una sua partecipa­
zione ad episodi di risposta agli arre­
sti del 7/4/79 e ai licenziamenti dei 61 
della Fiat: Guido viene assolto. 
Il processo torinese di primo grado 
contro di lui inizia il 17/3/86 ed eviden­
zia in ogni caso il suo dissenso e la 
sua estraneità all'episodio più grave 
dell'omicidio. 
Viene condannato a trent'anni di ga­
lera. 
Nel processo d'Appello che si svolge 
nel giugno 1987, la Corte d'Assise lo 
assolve dall'accusa di concorso mo­
rale nell'omicidio e gli riduce la pena 
a 15 anni per i restanti reati. Il tutto 
sulla parola dei soliti pentiti, senza al­
tre prove e riscontri e senza che gli 
venga mai concesso un confronto di­
retto con loro, come insistentemente 
Guido chiedeva. 
Dopo essere stato detenuto a Torino, 
Vercelli, Padova, Cuneo e Lecce (do­
ve peraltro subisce un brutale pestag­
gio da parte degli agenti di custodia) , 
dopo aver scontato 6 anni e 2 mesi di 
carcerazione preventiva, nello stesso 
mese di. giugno 1987, Guido Borio 
torna in libertà per decorrenza dei ter­
mini di carcerazione. 
Ma non è finita. Il P.G. Bernardi ricor­
re in Cassazione contro l'assoluzione 
dall'accusa di concorso morale nell'o­
micidio. La Cassazione, nella figura 
del "solito" presidente della I sezione 
Carnevale, nel maggio 1988 emette 
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una sentenza definitiva di condanna 
a 15 anni di reclusione per il reato di 
banda armata più altri reati minori, e 
simultaneamente rimette alla corte 
d'Assise di Appello di Torino il giudi­
zio circa il capo di imputazione riguar­
dante l'omicidio. Formalmente per 
"carenza di motivazioni" nella senten­
za, sostanzialmente compiendo una 
vera abnormità giuridica nella misura 
in cui scende palesemente sul terre­
no del merito, indicando con precisio­
ne ragioni, passaggi processuali ed 
elementi testimoniali in ragione dei 
quali Guido Borio va condannato per 
il reato in oggetto. Un'indicazione di 
condanna chiara e netta, un'uscita 
tanto spregiudicata quanto arrogante 
dai confini ben precisi che la legge as­
segna al giudice di Cassazione. 
Il 1312/88 Guido torna in carcere in 
esecuzione dell'ordine di carcerazio­
ne relativo a quella parte di sentenza 
resa definitiva dalla Cassazione. Il 9 
marzo successivo, con una tempesti­
vità inusitata, si celebra il secondo 
processo d'Appello. E qui si assiste al 
capitolo forse più vergognoso di que­
sta tormentata vicenda giudiziaria. 
Dopo una relazione sprezzante e ca­
nagliesca del consigliere a latere, do­
po che a Guido viene sostanzialmen­
te impedito di esporre le proprie ra­
gioni politiche e soprattutto difensive, 
dopo che il solito P.G. Bernardi si lan­
cia in una requisitoria a tutto campo, 
senza indagare troppo il tema giuridi­
co (decisivo) del concorso morale, 
ma sparando a zero sul ruolo di Gui­
do e lasciandosi andare ad apprezza­
menti metaprocessuali sulla sua figu­
ra, dopo l'arringa della difesa la Cor­
te si ritira ed esce con una condanna 

a vent'anni di reclusione più sei di 
continuazione con gli altri reati. Tutto 
dura circa 4 ore in obbedienza ad un 
disegno chiaramente preconfeziona­
to tra Cassazione, Procura Penale e 
Corte d'Assise di Appello. Premio al­
l'accanimento di un P.G. che in ogni 
suo pronunciamento si è distinto per 
livore e ferocia. ("Trent'anni sono an­
cora pochi per uno come il Borio!") 
Questo è il quadro: degli assassini da 
tempo in libertà, un innocente con­
dannato per omicidio. Che per bocca 
degli stessi assassini non lo ha volu­
to nè lo ha compiuto. Che è stato ed 
è vittima di una serie infinita di sopru­
si e violazioni del dettato di quelle 
stesse leggi che la stagione dell'e­
mergenza ha partorito. Che è tornato 
in carcere convinto di poter dimostra­
re definitivamente la propria innocen­
za. Che è vittima evidente di quel pro­
tagonismo di una certa parte della 
magistratura che nessun nuovo codi­
ce di procedura penale riuscirà mai 
ad eliminare. 
Tutto il caso di Guido Borio merita in­
dubbiamen_te uno spazio maggiore di 
quello che gli viene dedicato in que­
ste brevi note schematiche, uno spa­
zio che verrà presto riempito. Ma è 
necessario, ora, subito, provocare 
una campagna di sollevazione contro 
quest'ultima mostruosità giuridica 
che ha consentito una condanna ab­
norme e infame. 
Siamo di fronte ai limiti estremi della 
spregiudicatezza, dove le norme fon­
damentali del diritto cessano di esse­
re manipolate per essere messe per 
intero da parte e sostituite da norme 
non scritte che governano meccani­
smi di potere interni alla magistratura 
e ragioni politiche mai esaurite. Ra­
gioni che puntano ancora e più che 
mai alla normalizzazione di ogni sog­
getto ribelle e che non a caso concor­
rono a formare una cultura giuridica 
nuova in cui centrale diventa la con­
fessione e la protesta di innocenza è 
destinata a divenire una aggravante 
specifica suscettibile di sanzioni sem­
pre più pesanti. 
La più grave colpa di Guido Borio, 
quella non scritta in alcun capo di im­
putazione, è la sua proclamazione di 
innocenza, il suo mancato asservi­
mento alla logica del pentimento, è la 
sua ostinata difesa. In questo stanno 
i suoi 26 anni di galera. Contro que­
sto è necessario attivarsi, a partire da 
questi ultimi ignobili passaggi giudi­
ziari. 
Tutti vanno chiamati a pronunciarsi, 
tutti devono concorrere: la libertà e la 
vita stessa di Guido è legata alla for­
za che sarà possibile, ora e subito, 
mettere in campo per una campagna 
nazionale. Compito di tutti è attivare 
passaggi, uomini, mezzi. Rapida­
mente. 




